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Il libro




Nel disegno di Dio la vita sulla terra è una prova, ma una prova di amore.

Come affrontare le sfide di questa nostra epoca sempre più precaria, in cui la lotta tra Bene e Male pare sul punto di raggiungere il proprio apice e ogni luce si estingue, avvolta dall’avanzare delle tenebre? Come si può evitare, in questi tempi bui, di domandarsi se sia ancora possibile un futuro per il genere umano?

Per padre Livio una risposta a queste domande esiste, e risiede nella fortezza. Ma non bisogna confondersi: la fortezza non ha nulla a che fare con la forza fisica, la violenza o la prepotenza; è piuttosto, insieme alla prudenza, alla giustizia e alla temperanza, una delle quattro virtù morali sulle quali l’uomo è chiamato a costruire se stesso. Una qualità dell’anima, e quindi spirituale, necessaria e imprescindibile per affrontare quel cammino che è la nostra vita e che, per sua natura, è faticoso e colmo di insidie. Ma ognuno di noi, addestrandosi fin dall’inizio alla pratica di questa virtù, perseverando e guardando alla propria esistenza come a una missione da compiere, può trovare il sentiero per uscire dal labirinto delle illusioni e, grazie all’intelligenza e alla volontà che gli è stata donata, navigare attraverso il mare agitato dell’esistenza, senza affondare al primo temporale e aprendosi un varco al di là delle tenebre, verso l’eternità.
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IL SENSO DELLA VITA




La virtù della fortezza è una delle più necessarie per portare a termine vittoriosamente il combattimento della vita. Non si tratta tanto della forza fisica, che pure è utile in particolari situazioni, quanto di quella morale, grazie alla quale l’uomo compie imprese memorabili. La forza del suo corpo non ha impedito a Sansone di perire, perché era di animo debole e incostante. Al contrario la pazienza e la speranza hanno permesso a Giobbe di risalire dall’abisso in cui era precipitato. La fortezza, proprio perché è una virtù, è essenzialmente una qualità dell’anima ed è quindi di natura spirituale. Non può assolutamente essere confusa con la prepotenza e meno ancora con la violenza, che rivelano al contrario la schiavitù che soggioga una persona. La fortezza è radicata nella volontà, in quanto facoltà orientata a ciò che è buono, giusto e bello. Da essa irradia su tutte le facoltà della persona, rendendole vive e operanti. Che serve all’uomo essere intelligente, se poi non è capace di applicarsi e abbrutisce nel vizio? A che cosa può servire un’automobile dalla lussuosa carrozzeria, se poi il motore non ha la forza di muoverla? Comprendi l’importanza della fortezza man mano che percorri il cammino lungo e aspro della vita, dove la fatica e le insidie sono il pane quotidiano. Prima te ne rendi conto meglio è, perché ti prepari a dosare le forze per le battaglie che si presentano. Guai a chi ha vissuto nella bambagia e che improvvisamente si trova nella tempesta. Senza l’esercizio della fortezza, nella sua dimensione morale e spirituale, la società sarebbe popolata da canne al vento, che si piegano laddove soffiano i venti e imperversano i prepotenti.

Nella visione cristiana della vita l’educazione alla virtù della fortezza è fondamentale. Lo afferma con parole memorabili la saggezza biblica: «Militia est vita hominis super terram, et sicut dies mercenarii dies eius». «La vita dell’uomo sulla terra è un combattimento e i suoi giorni non sono come quelli d’un mercenario» (Giobbe 7, 1). Il combattimento è molteplice e non riguarda soltanto la lotta per la sopravvivenza, come avviene per gli altri esseri viventi. Il fronte lungo il quale l’uomo deve muoversi per combattere non si ferma all’ambito materiale. C’è una lotta molto più impegnativa ed è quella per la dignità e la libertà della persona, che riguarda ognuno e l’intera società. Tuttavia il fronte più difficile è quello che passa attraverso il cuore di ognuno, che vede fra loro opposti il bene e il male, la verità e la menzogna, la generosità e l’egoismo. In questo ambito è l’uomo in quanto tale, qualunque sia la sua fede, che deve impegnarsi per migliorare se stesso e gli altri. Per un cristiano il combattimento a cui è chiamato, volente o nolente, ha dimensioni ancora più vaste, che abbracciano il cielo, la terra e gli inferi perché, nella visione cristiana, l’intera storia umana è inquinata dal veleno del serpente antico e dai suoi seguaci che, per odio contro Dio, riversano contro l’uomo la loro spaventosa potenza di seduzione e di morte. Per quanto l’umanità preferisca chiudere gli occhi sulla sua storia, non vi è dubbio che la realtà del male e delle sue innumerevoli ramificazioni lascia stupefatti e inorriditi gli occhi nei quali è rimasta ancora un po’ di luce. Man mano che l’uomo progredisce nel suo accecamento, la violenza e la corruzione dilagano, tanto da chiedersi se sia ancora possibile un futuro per il genere umano. C’è abbastanza buona volontà sulla terra, c’è abbastanza amore nei cuori, c’è sufficiente luce nelle menti da opporre al dilagare dell’impero delle tenebre?

Il mondo, in particolare quella parte che, dopo aver abbandonato la fede, si è persa dietro se stessa, corre spedito lungo la via della rovina, chiudendo gli occhi per non vedere e gli orecchi per non sentire. In realtà quelli che si sono seduti sul trono dell’Onnipotente, prendendone il posto, sanno bene che il castello di sabbia che hanno costruito crollerà miseramente, senza che nessuno abbia la capacità di tenerlo in piedi. Se l’uomo è solo nel mondo, perché non vi è né Dio né aldilà, chi potrà salvarlo dalla corsa inarrestabile verso la distruzione? Chi troverà la forza per opporsi alla marea di iniquità che cresce sempre di più, coperta dalle false luci che accecano gli occhi? È proprio in questo drammatico passaggio che la virtù cristiana della fortezza è l’unica arma che ognuno ha a disposizione per riuscire vittorioso nella battaglia per la salvezza. Si tratta di una lotta che abbraccia l’intera storia umana e che è, nel medesimo tempo, una costante della vita di ognuno. Sarebbe vano cercare sulla terra un angolo che sia esente dagli attacchi del nemico. Come insegna l’apostolo Paolo, non è solo una guerra contro il male che gli uomini portano dentro di sé e che riversano nel mondo in cui vivono. Le forze in campo sono ben più potenti e inafferrabili. «La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti» (Efesini 6, 12). Si delinea così con chiarezza la visione cristiana della vita, nella quale ogni persona è chiamata a schierarsi nel combattimento spirituale, iniziato fin dalle origini della creazione e che terminerà soltanto col trionfo finale del bene.

Nella visione cristiana della vita il combattimento spirituale ha un posto fondamentale. La vita non è una piacevole passeggiata, ma un pellegrinaggio impegnativo. I nemici sono formidabili e superiori alle forze umane, che sarebbero sopraffatte senza l’aiuto di Dio. La meta non è collocata nel tempo, ma oltre l’orizzonte delle cose che passano. Dall’esito di questa battaglia dipende il destino eterno di ognuno. Le parole di Gesù risuonano severe e non soltanto per quelli che credono. «Che giova infatti all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima? (Marco 8, 36). È necessario combattere la buona battaglia e nessuno, anche se la vuole evitare, ne è esente. L’apostolo Paolo precisa anche le armi con le quali combattere e vincere: «Prendete perciò l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno malvagio e restare in piedi dopo aver superato tutte le prove. State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia, e avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace. Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio» (Efesini 6, 13).
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LA VITA È UN DONO




Il fatto di esistere è un dono di inestimabile valore. Lo comprendi se guardi oltre il momento in cui sei passato dal nulla all’essere e hai preso consapevolezza di essere al mondo. Ti chiedi come sia stato possibile che il mondo potesse esserci senza di te e che nessuno di quelli che lo abitano, neppure i tuoi cari, potessero vivere senza la tua presenza. Il nulla è l’abisso dal quale sei uscito e non ti può certo soddisfare la spiegazione che ciò è accaduto per caso. Pensare al nulla che eravamo, prima di fare l’ingresso sul palcoscenico affollato della creazione, fa venire i brividi. Il passaggio dal nulla all’essere è un evento che non può essere banalizzato. Come è possibile che tu, nella tua identità irripetibile, abbia incominciato a esistere, senza che di te non esistesse nessuna traccia e senza che nessuna mano potente ti abbia chiamato in vita? Come è possibile che tu possa galleggiare sull’abisso del nulla, senza venirvi risucchiato, dal momento che esistere non dipende dalla tua volontà e che tu non sei causa di te stesso? La luce della fede ti aiuta a capire che tu, prima di esistere, non eri un nulla assoluto, ma eri una presenza potenziale nella mente divina, per mezzo della quale tutte le cose sono state create e nella quale tutte esistono e tu con esse. Se non vuoi camminare nelle tenebre dell’assurdo, dove nulla è comprensibile e la tua vita non avrebbe senso, devi convenire che il solo fatto che tu esisti chiama in causa la divina onnipotenza, che ti ha voluto e ti ha creato, e dalla quale non potrai mai più fare a meno.

Nel momento in cui tu percepisci di esistere, senza che nessuno ti abbia interpellato e che tu l’abbia deciso, Dio si fa presente, con la sua potenza che ti sorregge e con la sua luce che ti illumina. Tu comprendi che non sei un essere assoluto, causa di te se stesso, indipendente e padrone della tua vita. Molti si illudono di esserlo, perché la loro mente si è oscurata e la tenebra della superbia li ha accecati. Basta poco per riportarli a contatto con la realtà, perché la vita è una navigazione su una barchetta beccheggiante e basta poco perché sia inghiottita dalle onde. Nell’istante di luce nel quale tu ti rendi conto della grazia dell’esistenza, cogli nel medesimo tempo la presenza di colui che te la dona. Scoprendoti creatura, che una mano misteriosa ha plasmato, scopri anche l’esistenza del tuo Creatore, al quale ti rivolgi per dire il tuo grazie. Chi altro infatti dovresti ringraziare? Chi ti ha generato nella carne è causa strumentale e non causa prima del tuo esistere. Solo Dio, nel suo Verbo, ti poteva conoscere fin dall’eternità e farti esistere nella tua identità irripetibile e unica. Quand’anche l’uomo, noncurante dei limiti imposti dalla saggezza, costruisse in laboratorio un altro uomo, non potrebbe mai dire che quella è una sua creatura. L’anima immortale, che la divina onnipotenza infonde nel momento del concepimento, viene direttamente da Dio e a lui è rivolta come unica fonte dalla quale attinge la vita e la felicità.

Esistere è il primo dono che hai ricevuto da Dio ed è il fondamento di tutti gli altri. Se non ti chiudi nel tuo io asfittico, facendo di te stesso un idolo, vivrai la tua vita alla luce della sua presenza e camminerai sulla via che porta alla meta. Solo lui infatti è la chiave grazie alla quale apri la porta della conoscenza e vieni a sapere qual è il senso della tua vita. Per quale ragione infatti Dio ti avrebbe creato e messo a navigare nell’oceano agitato del tempo? Forse per un fine che non sia lui stesso? Colui che è all’origine della tua vita è nel medesimo tempo la meta a cui deve tendere. Ogni passo del tuo cammino nel tempo deve essere rivolto verso di Lui e in ogni istante che vivi devi aprire il cuore alla sua presenza. È la sua mano infatti che ti sorregge e che impedisce che tu precipiti nell’abisso del nulla dal quale ti ha tratto. Tutto ciò che tu sei viene da Lui ed è davanti ai suoi occhi che la navicella della tua vita solca l’oceano agitato del tempo. Lui è la luce che ti illumina, la potenza che ti sostiene, la bontà che ti protegge, l’amore che ti riscalda. Lui è il sole e tu sei il fiore sul quale posa i suoi raggi, perché ti apra totalmente a lui. Esisti perché sei un dono che ti ha fatto Colui che è. Esisti perché l’Amore eterno ti ha voluto e perché vuole essere il tuo amore. Tieni sempre davanti agli occhi la verità prima che ne disveli il senso profondo: tu sei un dono che Dio ha fatto a te stesso, perché a tua volta sia un dono per lui.

Esistere nella presenza divina significa fare il cammino della vita alla luce del sole. Scopri che ogni giorno, ogni ora, ogni istante ti avvicinano alla meta. Se questa presenza si dissolve, perché tu distogli gli occhi e li rivolgi altrove, la tua vista si offusca, smarrisci la strada, procedi a tastoni, vagando nella nebbia dell’effimero che ti avvolge. Tu sei stato creato nell’orientamento a Dio, capace di conoscerlo e di amarlo. Sii fedele a te stesso, alla struttura del tuo essere, che è quella di un dono. Vivi nella gratitudine e prenditi la tua vita in mano solo per ridonarla a lui. Chi si scopre per quello che è, un dono di Dio, vive la sua vita come un dono, nella dimensione dell’amore. Se, infatti, è vero che Dio non lo puoi vedere, mentre vivi nella dimensione della fede, lo puoi però vedere e amare nelle creature che ti circondano, nei fratelli che sono anch’essi un dono come te, nei quali risplende la sua divina immagine. Ricostruisci la tua vita a partire da questa verità fondamentale che riguarda il tuo essere. Tu non sei una proprietà di te stesso. Non sei un interrogativo senza risposta. Non sei un prodotto casuale ed effimero. Sei una scintilla della luce divina, sei una creatura che, staccandosi da Dio, precipiterebbe in un abisso senza fondo.

Sei un dono di Dio, perché l’Onnipotente, traendoti dall’abisso del nulla, ha agito spinto unicamente dall’amore. Ti ha creato senza alcun interesse, ma unicamente perché tu fossi felice, partecipe eternamente della sua gioia. Dio è pienezza di felicità e l’unico suo bisogno, se così si può parlare, è quello di comunicare il suo amore. Non vi è nulla di più gratuito e di più sublime dell’amore del Creatore. Questo è un invito che ti rivolge perché anche tu viva la dimensione della tua vita come un dono nell’amore. Sarà l’amore e non il bisogno o la costrizione che nelle asperità della vita ti darà la forza di lottare e di perseverare fino al raggiungimento della meta.
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L’ UOMO IMMAGINE DIVINA




«L’uomo nella creazione occupa un posto unico: egli è immagine di Dio; nella sua natura unisce il mondo spirituale e il mondo materiale; è creato maschio e femmina; Dio l’ha stabilito nella sua amicizia» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 355). L’universo intero è finalizzato all’uomo, il quale «è la sola creatura che Dio abbia voluto per se stessa» (Gaudium et spes, 24). L’uomo non è un atomo nell’immensità del creato, non è un essere confinato alla periferia del mondo. È il fiore verso il quale tutto converge e senza il quale l’immensità del cosmo sarebbe inutile. «L’uomo è più prezioso agli occhi di Dio dell’intera creazione. È per lui che esistono il cielo e la terra, il male e la totalità delle creature» (san Giovanni Crisostomo). Infatti l’uomo non è soltanto qualcosa, ma qualcuno. «È capace di possedersi, di liberamente donarsi e di entrare in comunione con altre persone; è chiamato per grazia a una alleanza col suo Creatore, a dargli una riposta di fede e di amore che nessun altro può dare in sua sostituzione» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 357). Nonostante le miserie che affliggono la natura umana, la grandezza dell’uomo va oltre ogni nostra capacità di comprensione. Nel suo essere brilla una scintilla divina grazie alla quale trascende ogni realtà creata. Infatti soltanto l’uomo è chiamato a condividere, nella conoscenza e nell’amore, la vita di Dio.

La dignità in cui Dio ha posto l’uomo, facendo di lui il centro irradiante della sua opera, appare anche a una semplice riflessione razionale. L’uomo abbraccia l’intero universo col suo pensiero. Non sappiamo quale posizione occupi la terra nell’immensità degli spazi. Forse è un interrogativo inutile chiedersi se siamo collocati al centro o ai margini, visto che tutto è in movimento e tutto è relativo. C’è però una certezza inconfutabile. Ed è che l’uomo illumina con la sua intelligenza le cose che esistono e si interroga sulla sua origine. Persino un bambino si pone la domanda di chi abbia fatto il mondo. È un interrogativo che riguarda non l’origine di questa o di quella cosa in particolare, ma dell’intera creazione. La mente umana abbraccia la totalità di ciò che esiste e ne ricerca la sorgente originaria. Questo significa che essa va oltre la catena degli effetti e cerca di risalire fino alla causa prima. Il pensiero dell’uomo ha un dinamismo che lo porta oltre i limiti della finitezza verso l’infinito. Contemplando le cose create, il pensiero di innumerevoli uomini di ogni tempo è approdato all’esistenza di un Essere supremo, causa prima di tutte le cose.

L’uomo potrà anche essere descritto come un granello di polvere insignificante, ma col suo pensiero è più grande dell’universo intero, perché lo trascende. Col loro corpo gli uomini probabilmente non potranno mai uscire dal sistema solare, ma con la loro intelligenza vanno ben oltre la distesa sterminata delle galassie. C’è qualcosa che possa superare la velocità della luce? Forse non abbiamo ancora considerato che il pensiero umano è infinitamente più veloce. In un istante abbraccia tutto il cosmo e ne varca i confini. Se consideriamo l’intelligenza degli animali più sviluppati, ci rendiamo conto di quanto profondo sia l’abisso che li separa dall’uomo. L’intelligenza animale si muove in un ristretto ambito materiale e non va oltre le sensazioni immediate. Il suo dinamismo è quello finito della materia. Potrebbe un animale interrogarsi sull’origine del mondo? È solo una questione di dimensioni di cervello o non piuttosto di una differenza qualitativa? Che cos’è quella luce che brilla negli occhi di un neonato e che lo porta nel breve spazio di qualche anno a porsi gli interrogativi fondamentali sul senso della vita?

La grandezza dell’uomo, grazie alla sua anima spirituale e immortale, creata a immagine e somiglianza di Dio, è testimoniata dal dono straordinario della libera volontà. Al riguardo il Concilio Vaticano II non esita ad affermare che la libertà di cui la persona umana è dotata «è segno altissimo dell’immagine divina» (Gaudium et spes, 17). La libertà non ha bisogno di essere dimostrata con sottili ragionamenti. Non manca chi la nega, mettendo l’uomo sotto il giogo del determinismo e del fatalismo. In fondo anche l’ipotesi evoluzionista, che pretende di spiegare la formazione del mondo e della vita, fino all’apparizione dell’uomo sulla terra, con le categorie del caso e della necessità, finisce per negare l’esistenza stessa della libertà. Si tratta di teorie che cozzano contro l’esperienza immediata delle persone.

L’apparizione sulla terra della libertà umana è un miracolo stupefacente. Quei biologi o paleontologi che amano designare l’evoluzione graduale dallo scimpanzé all’uomo, probabilmente non si rendono conto del salto qualitativo che vi è fra il determinismo animale e la libertà umana. La materia, come gli scienziati ben sanno, è governata da leggi ferree, senza le quali non potrebbe esistere neppure la ricerca scientifica. Ma anche la vita vegetale e animale obbedisce a una logica immanente che non ammette divagazioni. La scienza basa le sue certezze sul fatto che nel mondo materiale non esiste la libertà. Si tratta di scoprire quali sono le leggi a cui tutta la realtà obbedisce senza eccezioni. Però quando entra in campo la persona umana, siamo di fronte a una novità assoluta. L’uomo nelle sue scelte non è prevedibile. Lo sanno bene quei genitori che, dopo aver faticato un’intera vita a mettere il figlio su una determinata strada, lui improvvisamente ne sceglie un’altra. Persino Dio, nella sua prescienza, non toglie e non condiziona la libertà umana

La capacità dell’uomo di decidere è un mistero inafferrabile. Ce ne rendiamo conto noi stessi, quando ci accingiamo a prendere una decisione importante. Prima riflettiamo e valutiamo, perché la libera volontà agisce sempre dopo che l’intelletto ha indicato la strada da percorrere. Poi, nell’atto del decidere, avviene qualcosa che ci sfugge. La nostra libera volontà opta per una decisione o per un’altra, ma con un movimento che è essenzialmente spirituale. Infatti, se è vero che a volte le nostre decisioni avvengono sotto la spinta delle passioni e quindi sono poco libere, è anche vero che succede anche il contrario. Prendiamo cioè delle decisioni che vanno controcorrente rispetto alle spinte della nostra natura e ai condizionamenti della società. Come sarebbe possibile se la libera volontà non fosse una facoltà di natura spirituale? Se l’uomo fosse materia non sarebbe libero. La sua vita si ridurrebbe allo svolgimento di un programma prestabilito e scritto nel suo codice genetico. Ma, proprio perché ha un’anima spirituale, la sua esistenza di svolge sotto il segno dell’imprevedibilità.

La libertà umana si realizza in modo speciale nelle decisioni morali, che implicano una scelta fra il bene e il male. La grandezza dell’uomo e la sua irriducibilità all’universo materiale è data dalla legge morale che è impressa nel suo cuore e che viene chiamata coscienza. Si tratta di una realtà della quale ogni essere umano fa l’esperienza e che è una componente essenziale della sua dignità di persona. È rimasta insuperabile la descrizione della coscienza fatta dal cardinale J.H. Newman. «La coscienza» egli scrive nella lettera al Duca di Norfolk «è una legge del nostro spirito, ma che lo supera, che ci dà degli ordini, che indica responsabilità e dovere, timore e speranza... Essa è la messaggera di colui che, nel mondo della natura come in quello della grazia, ci parla velatamente, ci istruisce e ci guida. La coscienza è il primo di tutti i vicari di Cristo». Grazie a questa luce interiore l’uomo rompe la dinamica dell’istinto egoistico, tipico del mondo animale, per entrare nella luce superiore della moralità. Egli è in grado di superare la logica del tornaconto per entrare in quella della giustizia e dell’amore.

La luce dell’intelligenza, la capacità di discernere fra il bene e il male e la libera volontà, sono componenti ineliminabili della dignità umana. Se è vero che l’intero universo converge verso l’uomo, è ancora più vero che l’uomo va oltre l’universo. Solo di lui si può affermare che è “immagine di Dio”.
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LA MISERIA DELLA VITA NEL PECCATO




Il primo uomo non solo è stato creato buono, ma è stato anche costituito in una tale amicizia con il suo Creatore e in una tale armonia con se stesso e con la creazione, che saranno superate soltanto dalla gloria della nuova creazione in Cristo» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 374). È la luce della fede che consente di abbracciare il mirabile capolavoro di Dio Creatore, l’uomo vivente, elevato alla partecipazione della vita divina. L’uomo non deve guardare lontano da sé, come se nell’universo esistesse qualcosa o qualcuno più grande di lui. Deve piuttosto rientrare in se stesso, dove Dio ha scelto di porre la sua stabile dimora. Tuttavia a nessuno sfugge che il male, il dolore e la morte affliggono la condizione umana. L’immagine divina dell’uomo è come un vetro spezzato, che è impossibile restaurare. La natura umana porta nel suo profondo delle ferite laceranti, per le quali non si trova nessuna medicina efficace. La mente dell’uomo è oscurata, la sua volontà indebolita, il suo cuore incline al male. Questa situazione lo accompagna fin dal momento della nascita e non fa che peggiorare per responsabilità propria. Come spiegare tutto questo? Il Creatore ne è forse il colpevole? L’uomo, in quanto creatura, è necessariamente soggetto a limiti. Ma come spiegare l’attuale situazione di estrema miseria?

A questi interrogativi non potremmo rispondere se Dio stesso non ce lo avesse rivelato nella Sacra Scrittura. Mentre con la retta ragione siamo in grado di risalire dalle realtà create a Dio creatore, fino ad affermare che l’uomo è il capolavoro della divina sapienza, senza la divina rivelazione non potremmo sapere quale era la condizione esistenziale della prima coppia umana e per quale motivo sia entrato il male nel mondo. Ci troviamo qui a un livello che supera le possibilità della ricerca scientifica e della riflessione filosofica. Le risposte che ci dà la Parola di Dio aiutano a capire il mistero che noi siamo a noi stessi. Qui si colloca uno dei dogmi fondamentali del cristianesimo: quello del peccato originale. Si tratta di un mistero per molti aspetti impenetrabile, ma che è la chiave di interpretazione della storia umana. Pascal lo ha ben compreso: «Nulla» afferma il grande pensatore «ci urta più rudemente di questo mistero; e tuttavia senza questo mistero, il più incomprensibile di tutti, noi saremmo incomprensibili a noi stessi... L’uomo è più inconcepibile senza questo mistero, che questo mistero sia inconcepibile per l’uomo».

La dottrina cattolica sul peccato originale, ampiamente presente nella Sacra Scrittura, e approfondita in modo sistematico dal Concilio di Trento, è così sintetizzata dal Concilio Vaticano II: «Costituito da Dio in uno stato di santità, l’uomo però, tentato dal maligno, fin dagli inizi della storia abusò della sua libertà, erigendosi contro Dio...» (Gaudium et spes, 13). Questo significa che l’attuale condizione umana, contrassegnata dalla presenza del peccato e della morte, non è originaria, ma successiva; non appartiene alla creazione di Dio, ma alla libera scelta dell’uomo. La situazione di afflizione nella quale si trova il genere umano non è imputabile al Creatore, ma alla creatura e all’abuso del dono della libertà che ha ricevuto. Dio infatti ha creato la prima coppia in una condizione di felicità naturale e soprannaturale, che consisteva in un perfetto equilibrio interiore dell’uomo con se stesso e con la natura, fondato in un rapporto di intima amicizia con Lui.

Nel progetto divino non vi era dunque nulla di ciò che rende misera la vita sulla terra. Cionostante i progenitori si ribellarono a Dio, rompendo l’amicizia con Lui, e perdendo così la condizione originaria di felicità. Ciò che lo Spirito Santo ci vuole rivelare attraverso i testi sacri è la risposta al problema del male. Non è Dio l’autore del male. Il dolore, il peccato e la morte sono entrati nel mondo per opera della libera volontà dell’uomo che si è allontanato da Dio. Prima di considerare la condizione della prima coppia dopo il peccato, è necessario contemplare la bellezza nella quale Dio l’aveva collocata. In questo modo apparirà chiaro alla nostra mente non solo la bontà infinita del Creatore, ma anche la sua incommensurabile misericordia, perché, dopo il peccato delle origini, non ha abbandonato l’uomo al potere delle tenebre, ma in Cristo risorto l’ha rivestito di una gloria ancora più grande.

«La Chiesa, interpretando autenticamente il simbolismo del linguaggio biblico alla luce del Nuovo Testamento e della Tradizione, insegna che i nostri progenitori Adamo ed Eva sono stati costituiti in uno stato di santità e di giustizia originali. La grazia della santità originale era una partecipazione alla vita divina» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 375). Che la prima coppia dell’umanità sia stata elevata in stato di grazia – ossia nella santità e nella giustizia come afferma il Concilio di Trento – è un dogma di fede definito che fa da corrispettivo a quello del peccato originale. Ci troviamo di fronte a delle verità divine che sono fondamentali per comprendere la redenzione realizzata da Gesù Cristo. Qui si afferma che l’uomo fin dagli inizi non è stato lasciato in uno stato naturale, ma è stato elevato a un ordine superiore, quello soprannaturale. Ha cioè ricevuto il dono eccezionale di partecipare alla vita divina.

Certamente l’uomo è stato creato ordinato a Dio e capace di Dio. Ma l’offerta della sua amicizia va infinitamente oltre le sue capacità naturali. Il Creatore fin dall’inizio non ha voluto lasciare l’uomo nelle dimensioni di una pura creatura, ma l’ha reso partecipe della sua vita intima. Questa condizione è evocata nelle pagine della Genesi con la rappresentazione del paradiso terrestre e della familiarità dei rapporti fra Dio e i progenitori. Sono rapporti di figliolanza, di confidenza e di amore, che avrebbero dovuto sfociare nella visione beatifica, come è avvenuto per gli angeli rimasti fedeli. In questo senso si può affermare che Adamo è la figura di Cristo, secondo l’insegnamento di san Paolo ai Romani (5, 14), ripreso dal Concilio Vaticano II che afferma: «Adamo, il primo uomo, era la figura di quello futuro e cioè di Cristo Signore» (Gaudium et spes, 22). Infatti Adamo è reso figlio di Dio con la grazia, mentre Gesù Cristo è il Figlio di Dio per natura. Adamo è il capo di una umanità ferita dal peccato, mentre Cristo è il capo dell’umanità redenta.

Ciò che caratterizza la condizione esistenziale dei progenitori prima della caduta è dunque lo stato di grazia. Essi, per un dono inconcepibile della divina misericordia, sono stati resi partecipi della vita divina. Noi lo comprendiamo più a fondo se riflettiamo sugli effetti del battesimo. Questo sacramento infatti è necessario per tutti: cancella il peccato originale in cui gli uomini nascono, con l’eccezione unica della Madre di Dio; li riconcilia con Dio rendendoli suoi figli e amici con il dono della grazia; conferisce il diritto alla vita eterna. Il battesimo in ultima istanza ridona in sovrabbondanza ciò che Adamo ha perduto. L’immagine biblica dell’Eden originario evoca dunque in primo luogo la condizione esistenziale di intima amicizia con Dio della prima coppia dell’umanità. Col peccato essa ha perso questo stato di grazia ed è stata esclusa dal Paradiso. Dio però non ha abbandonato l’uomo nelle mani del potere delle tenebre, del male e della morte, ma ha inviato suo Figlio per compiere l’opera della salvezza. L’uomo ora vive nel tempo di misericordia e di grazia, ma la sua vita è un duro combattimento spirituale che abbraccia l’intera storia umana e la vita personale di ognuno. «Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le potenze delle tenebre; lotta incominciata fin dall’origine del mondo, che durerà, come dice il Signore, fino all’ultimo giorno. Inserito in questa battaglia, l’uomo deve combattere senza sosta per potere restare unito al bene, né può conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi fatiche, con l’aiuto della grazia di Dio» (Gaudium et spes, 37).
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LA VITA È UN’OCCASIONE UNICA




La luce della fede ci permette di decifrare il mistero dell’uomo e l’enigma della vita, cogliendone la grandezza divina di cui il nostro cuore avverte la presenza, ma anche la miseria che l’affligge e della quale siamo impotenti a liberarci. Se Dio non ci avesse rivelato il suo progetto di amore infinito, che si è realizzato nella persona di Gesù Cristo, il cammino della vita sarebbe senza una meta e quindi senza motivazioni capaci di suscitare le energie necessarie per affrontare le difficoltà. Come barchette sballottate dalle onde di un oceano sconfinato, non ci sarebbe altro che aspettare il momento di un naufragio senza speranza di salvezza. Chi vive nel mondo della tenebra e dell’incredulità trascorre la vita come un tentativo illusorio di trattenere felicità fuggevoli, che presto si dissolvono nel nulla. La candela si consuma e la clessidra si svuota, mentre invano tentiamo di trattenere l’istante che passa. Nella visione cristiana la vita è un progetto divino da realizzare nel tempo che è donato a ognuno. È già all’inizio della giornata che dobbiamo sapere quello che faremo, perché il tramonto non ci trovi con le mani vuote. Gli obiettivi da raggiungere devono essere chiari e tali da essere più forti delle inevitabili difficoltà e della corrosione del tempo. Soprattutto non ci si deve fare illusioni sul fatto che la vita, nella sua bellezza e grandezza, esiga un impegno quotidiano, spirito di sacrificio, capacità di soffrire e di lottare. Il cristianesimo ha sempre presentato l’esistenza sulla terra come un combattimento spirituale, contro nemici formidabili, che l’uomo di buona volontà, con l’aiuto della grazia, può affrontare vittoriosamente. Man mano che procede lungo questa strada il cuore sperimenta il miracolo della grazia che, come una sorgente di acqua viva, lo disseta e lo fortifica.

Per non disperdere il tempo prezioso della vita bisogna essere consapevoli che è un’occasione unica, che ci viene offerta una sola volta. Il tempo che ci è donato è stabilito fin dal principio ed è racchiuso in un inizio e una fine che non dipendono da noi. Si tratta di un tesoro che ci è dato da amministrare e del quale dovremo rendere conto. Gesù lo ricorda nella parabola dei talenti, che un uomo affida ai suoi servi perché li facciano fruttificare. Dopo averli consegnati se ne va, senza fissare una data per il suo ritorno: «Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì» (Matteo 25, 14). Insieme al dono della vita il Creatore ci ha consegnato anche quello del tempo, perché ognuno lo faccia fruttificare usandolo con sapienza e responsabilità. Molte volte invece accade che l’uomo si dimentichi non solo che tutto gli è stato donato, ma anche del donatore. Si illude di essere il proprietario della sua vita e la imposta come se non finisse mai. Il silenzio di Dio e la sua apparente assenza lo inducono a pensare di essere il padrone di se stesso e del proprio tempo e che, alla fine, non sarà chiamato per nessun rendiconto. Errore fatale perché «dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro». Il fatto che il Creatore attenda pazientemente, lasciando che il tempo scorra, non significa che il rendiconto non avverrà e che il debito che abbiamo nei suoi confronti cada in prescrizione. Non vi è dubbio infatti che Dio sappia tutto di noi, che veda come usiamo i suoi doni, guardandoci sempre con gli occhi di un padre. Tuttavia è esigente nel rendiconto e al servo «malvagio e infingardo», che ha dissipato per sé il tempo della vita, rivolge parole che devono far riflettere: «Il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti».

Il tempo della vita è un tesoro prezioso da far fruttificare. Più gli istanti scorrono via e più diminuisce il deposito che hai a disposizione. Di ognuno di essi ti verrà chiesto conto. È necessario investirli al più presto perché diano il massimo frutto possibile. Pensa a come Gesù ha vissuto la sua missione nel tempo di tre primavere, che il Padre gli ha assegnato. Il tempo della redenzione è stato breve, eppure è stata realizzata con una pienezza sovrabbondante, perché ogni istante è stato impiegato nell’adempimento della volontà divina. Non c’è altro modo per investire tutto ciò che Dio ti ha affidato che impiegarlo al suo servizio, nella costruzione del suo regno. Il tempo che hai a disposizione non lo perdi se lo vivi nella luce dell’eternità, realizzando la missione che Dio ti indica, chiamandoti al lavoro nella sua vigna. Percorrendo la via che porta alla salvezza, ogni passo che compi e ogni istante che passa ti avvicinano alla meta. Il tuo tempo non cade nel nulla, ma scava nella roccia le pagine delle tue giornate. Ogni lacrima viene asciugata, ogni ferita viene curata, ogni fatica viene premiata. Solo se vivi il mistero del tempo davanti a Dio, non perderai neppure un istante e la tua vita sarà un fiume che ingrossa avvicinandosi alla foce. Il tempo della vita è un piedestallo che è stato messo sotto i tuoi piedi per spiccare il tuffo nel mare sconfinato dell’eternità. Ma se tu ti installi in quel limite angusto, sarai come quel talento sepolto e rimasto infruttuoso.

Se vissuto in Dio, ogni istante produce frutti abbondanti e il tempo della tua vita rimarrà per l’eternità. Vissuto senza Dio e fuori di Dio, cadrà nel nulla e rimarrà infruttuoso, come quel tralcio secco, staccato dalla vite, buono solo per essere gettato nel fuoco. Le parole di Gesù al riguardo sono di una serietà impressionante: «Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde» (Matteo 12, 30). Se cammini su una strada senza via di uscita, non arriverai mai alla meta. Se ti aggiri in un labirinto, alla fine cadrai a terra esausto. Se consumerai la vita nell’effimero, non raccoglierai nulla di durevole. Il tempo trascorso lontano da Dio lo hai perduto per sempre. Solo chi vive e muore nel Signore vivrà in eterno. Rifletti, caro amico, su come stai impostando la tua esistenza e su come stai impiegando il tesoro del tempo. Sappi che la vita è un’occasione unica e non ce ne sarà un’altra. Non potrai tornare indietro. Non avrai a disposizione un esame di riparazione. È ora, nel tempo che ti viene dato una sola volta, che decidi del tuo destino eterno.

Tuttavia il Creatore, che è, nel medesimo tempo, giudice esigente e padre misericordioso, ti dà la possibilità, mentre sei nel pellegrinaggio terreno, di recuperare tutto quello che hai perduto allontanandoti da lui. Nel momento in cui apri il cuore al suo amore, ridiventi un terreno fruttuoso e la tua vita si innalza in volo verso i cieli dell’eternità. Tuttavia non esitare e non rimandare a domani ciò che ti viene offerto oggi. Scaduto l’ultimo istante, non te ne verrà concesso un altro in più.
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LA VITA È UN TEMPO DI DECISIONI




Il tempo della vita è lungo o breve, a seconda di come lo si vive. È lungo e persino noioso se navighi nell’oceano sconfinato dell’effimero, senza una meta verso la quale dirigerti. È breve ma intenso se fin dal principio orienti il tuo cammino verso una meta che splende oltre i confini della finitezza. A ognuno viene donato un tempo durante il quale realizzare il suo destino. Se vivrai poco o tanto non lo puoi sapere, però puoi scoprire il piano dell’Onnipotente sulla tua vita e realizzarlo con decisioni coraggiose. Gesù non ha avuto una vita lunga sotto il profilo della durata, però ha realizzato con perfezione assoluta la volontà del Padre. Per questo ha potuto dire, nel momento di rendere il suo spirito: «Tutto è compiuto» (Giovanni 19, 30). Nel disegno misericordioso del Creatore ogni anima immortale viene creata per un destino di gloria, dal quale nessuno è escluso a meno che, come la schiera degli angeli ribelli, opponga un rifiuto irrevocabile. Dio opera con la sua grazia perché ogni anima possa raggiungere la meta della vita eterna. Per alcuni è un dono assoluto di grazia, come per i bambini che hanno ricevuto il battesimo, che entrano nella gloria se lasciano il mondo prima di aver raggiunto l’uso della ragione. Per gli altri invece deve essere accolto e fatto fruttificare da una libera scelta, con la quale ognuno decide del suo destino eterno. Il tempo della vita è costellato da molteplici decisioni giornaliere. Con ognuna di esse semini o disperdi, avanzi o indietreggi, costruisci e demolisci. Devi prendere coscienza del dono della libera volontà che Dio ti ha dato. La vita è stata posta nelle tue mani e sei tu che hai la responsabilità di orientarla. Nel farti questo dono Dio stesso ha rischiato perché, nel chiedere il tuo amore, può ricevere il tuo rifiuto.

Non pensare che la tua libertà serva solo per realizzarti nel labirinto dell’effimero, per assicurarti una posizione onorata e gratificante. Per sopravvivere basterebbe l’istinto, come puoi ammirare nel mondo animale. All’uomo la libertà è stata data per un fine infinitamente più elevato. Essa è lo strumento indispensabile per uscire dal ciclo finito della materia, dove la nascita e la morte si inseguono a vicenda. Con le tue libere scelte poni un sigillo incancellabile sull’esito della tua vita. Grazie alle tue decisioni puoi volare nel cielo immenso dell’eternità e liberarti dalla schiavitù di una natura inquinata dal veleno della caducità. Non cadere nell’inganno di pensare che la tua capacità di decidere ti sia stata data solo per tenerti a galla sul mare fluttuante delle cose fugaci. Dio te l’ha data perché lo attraversi e vada oltre i suoi angusti confini. Non puoi rassegnarti a vivere in attesa della morte, guardando alla clessidra del tempo che inesorabilmente si svuota. A che ti serve ripetere le giornate sempre uguali a se stesse, vagando in un labirinto privo di uscite? Dio ti ha dato il dono inestimabile della libertà perché tu possa alzarti in volo fino a lui. Senza il coraggio di questa decisione non esci dal guscio nel quale ti sei rinchiuso. Senza di essa non ti è possibile sollevare la vita dalla palude del male e della morte. Non puoi conoscere la verità, la bellezza e il bene. Non puoi sperimentare la gioia e la pace. Sei come un uccellino in gabbia o un pesce in una pozzanghera, che invano si dibattono per ricominciare a vivere.

Come sarà la tua vita non dipende dal caso o dal destino o da cause esterne a te stesso. Sappi che il Creatore governa il mondo e si prende cura della vita di tutti i suoi figli. Abbi per certo che Dio «sa tutto, Dio vede, Dio ama». Il senso, il valore e l’esito finale della tua vita dipendono da te e dalle scelte che farai in rapporto a Dio. Non è la stessa cosa decidere di fare il cammino della vita con Dio o senza di Lui. A seconda di come ti orienti, il panorama cambia totalmente. È un inganno quello di pensare che credere o non credere in fondo non incidano sulla vita di una persona. Chi si decide per Dio imprime alla sua vita un cambiamento radicale e sorprendente. Forse tu stesso ne hai fatto l’esperienza se ti sei aperto alla grazia della conversione. Com’era la tua vita quando vivevi nell’incredulità, nell’illusione di essere sufficiente a te stesso e di progettare il futuro a tuo piacimento? Come una fragile barchetta nell’oceano tempestoso venivi sbattuto qua e là, nel costante pericolo di affondare e incapace di trovare una meta verso la quale dirigerti. La vita senza Dio è quella della solitudine assoluta e di un vuoto esistenziale che nessuna creatura potrebbe colmare. Navighi attraverso l’oceano del tempo nelle tenebre della non conoscenza, perché non conosci nulla del mistero della vita. Non sai chi sei, da dove vieni e dove vai. Le domande di senso che salgono dal cuore rimangono senza una risposta, perché gli occhi della mente non vedono oltre le apparenze. Chi decide per la sua autosufficienza vive la vita nella fragilità di una solitudine senza speranza, nell’angosciosa attesa che l’olio della lampada si esaurisca e il lume si spenga. Che cosa rimarrà di chi ha scommesso tutto su questo mondo e ha scritto la sua storia sulla sabbia del tempo? Ti illudi di lasciare le tue tracce e che qualcuno raccolga un briciolo di te stesso, sia pure un pugno di polvere da conservare in tua memoria? Sappi che l’oblio sarà totale, per chi non avrà scritto la sua vita sui libri dell’eternità.

Se vuoi spezzare le catene della schiavitù, del male e della morte devi deciderti per Dio, aprendoti al suo amore che libera, che rinnova e che salva. Questa decisione si chiama «opzione fondamentale», con la quale fai entrare il Creatore nello spazio ristretto della tua esistenza di creatura. Da quel momento non sei più solo, perché l’Onnipotente sarà sempre con te. Ma se Dio sarà sempre con te, di che cosa hai timore? Le paure, i dubbi, le sofferenze e le angosce perdono il loro veleno mortale. Il sole del suo amore risplende sul peccato, sul dolore e sulla morte che affliggono il mondo. Tu lo vedi sul volto di chi soffre con Gesù, dove non manca mai il sorriso della pazienza e della speranza e quella gioia nascosta anche nel momento delle croci più crudeli.

Fissa lo sguardo sulla situazione della tua esistenza e chiediti se su di essa risplende il sole della fede e della speranza. Chiediti se la tua mente e il tuo cuore sono pericolosamente occupati dall’effimero che ti rinchiude in te stesso e ti soffoca. Chiediti se hai veramente deciso di far entrare Gesù nella tua vita, in modo tale che sia sempre con te nel cammino verso le frontiere dell’eternità. Come sarà la tua vita dipende da questa scelta, con la quale prendi la via della salvezza o della rovina. Una volta che hai deciso per Dio e ti sforzi di vivere con lui, scoprirai sempre di più la bellezza e la grandezza della vita. Sarai sempre più forte e coraggioso perché la forza che vince il mondo viene da lui.
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LA VITA È UN TEMPO DI PELLEGRINAGGIO




Nel mondo d’oggi, specie in Occidente, si va diffondendo una concezione intra-mondana della vita, secondo la quale l’uomo sarebbe un elemento transitorio del cosmo, dal quale proviene e al quale ritorna. Se l’uomo viene identificato col suo corpo, allora valgono per lui le parole della Genesi: «Polvere tu sei e in polvere ritornerai» (Genesi 3, 19). L’uomo però non è il suo corpo e non è ciò che mangia. Infatti Dio ha soffiato in lui il suo spirito, che lo rende irriducibile alla materia e che fa di lui un’immagine viva del Creatore: «A immagine di Dio lo creò, maschio e femmina lì creò» (Genesi 1, 27). La concezione dell’uomo a due dimensioni, quella materiale e quella spirituale, fa parte del patrimonio culturale dell’umanità, che fin dalle origini ha seppellito i morti, conservandone la memoria e la comunione con loro. Il nulla, come termine della vita, è una concezione recente, tipica dell’ateismo e del materialismo dell’Occidente, che ha pervaso il modo di pensare e di vivere delle moltitudini. Anche molti cristiani vi si sono adeguati, lasciando morire dentro di sé la speranza della vita eterna.

Chi non crede né in Dio, né nell’anima, né nell’aldilà, quale concezione ha della sua vita? Negli anni della giovinezza, pensando di avere molto tempo davanti a sé, uno vive nell’illusione di essere padrone del tempo. Eppure l’onnipresenza della morte che, con la sua falce inesorabile, stronca le vite senza guardare se siano lunghe o corte, dovrebbe far aprire gli occhi sulla realtà. Così non è, perché l’uomo ama ingannare se stesso e non vuole prendere atto della sua condizione esistenziale di estrema fragilità. Tuttavia è inevitabile che incominci a pensare alla propria vita come una corsa verso il nulla, che accelera col passare del tempo. Invano cerca di frenare il processo di corrosione del suo corpo, fatalmente destinato alla morte. Inutilmente mette in piedi progetti di immortalità fasulle, che il tempo e l’oblio degli uomini rapidamente dissolvono. Alla fine deve prendere atto che la sua vita è come una clessidra che si svuota o una candela che si spegne. Il pensiero del nulla prossimo venturo gli rende i giorni amari e le notti insonni. Invano cerca di rinverdire fino all’ultimo gli allori dell’effimero o di immaginare un nuovo inizio nel ciclo della materia, dove nascita e morte vorticosamente si inseguono. La concezione intra-mondana della vita è senza gioia e senza speranza. La morte come porta del nulla è il fantasma che turba i sonni dell’uomo secolarizzato.

La visione della vita cambia radicalmente agli occhi di coloro che hanno la grazia della fede. Gli occhi di quelli che credono vedono oltre le apparenze del mondo materiale che li circonda. Oltre il limite della finitezza scorgono un modo nuovo, che si apre al loro sguardo come un mare sconfinato di luce e di pace. La fede rivela la presenza di Dio creatore, che estende il suo dominio sull’intero universo e si china con amore sulla vita di ogni uomo. Nella luce divina che lo investe l’uomo scopre il senso della sua vita, che diversamente rimarrebbe un enigma senza risposte. Grazie alla fede trova la riposta agli interrogativi che lo assillano e che riguardano la sua origine e il suo destino. Comprende se stesso non come l’effetto di un caso cieco, ma come un dono che viene dalla mano dell’Onnipotente, che lo ha concepito nel suo Verbo fin dall’eternità e che lo ha chiamato all’esistenza nel tempo con un atto di ineffabile amore. La vita si apre dinanzi ai suoi occhi come un cammino che va oltre il limite della finitezza, verso quella meta dell’eternità dalla quale è venuto e alla quale ritorna. La vita non appare più come una corsa inesorabile verso il nulla, ma come un’ascesa verso la pienezza. Ogni giorno che passa non aumenta l’angoscia del tempo che si accorcia, ma accresce il desiderio dell’eternità che si avvicina. La tristezza di un giorno che finisce fa posto alla gioia di un’alba che non conosce tramonti.

L’esistenza umana nella luce dell’eternità appare come un pellegrinaggio verso una meta di gioia senza fine, che il cuore desidera, ma che non potrebbe raggiungere se il Creatore non prendesse ogni suo figlio per mano. Dio non si limita a indicarti l’eternità da conquistare, ma cammina con te come un’ombra che mai si allontana. Come in ogni pellegrinaggio la cosa più importante è tenere gli occhi sempre fissi al traguardo da raggiungere. Sapendo dove devi arrivare, non puoi sciupare il tempo lungo la strada, moltiplicando le soste o deviando qua e là, attratto dalle seduzioni dell’effimero. Sappi che il nemico cercherà in ogni modo di offuscarti la meta, presentandoti altri obiettivi, più piacevoli alla vista e meno ostici alla carne. Quanti, nella stanchezza del pellegrinaggio, si sono voltati indietro dopo aver messo mano all’aratro, e non sono arrivati fino in fondo. Mettere a fuoco l’obiettivo finale è ciò che devi fare ogni giorno e in ogni momento, quando i venti e le tempeste ti investono e l’oscurità ti avvolge. Non esitare a chiederti, nelle notti insonni, dove stai andando e che cosa sarebbe di te se l’Onnipotente ti chiamasse al rendiconto in quel preciso istante.

Il pellegrinaggio è una fatica illuminata dalla speranza. Questo è l’atteggiamento del cristiano di fronte all’enigma della vita. Non si aggira in un labirinto senza uscita, ma percorre un itinerario che lo conduce alla salvezza. Gesù avverte che la via che porta alla salvezza è ardua e stretta ed è per questo che pochi la percorrono. Mentre avanzi, ti rendi conto che gli ostacoli crescono e le insidie si moltiplicano. Il nemico non lascia nulla di intentato per non farti proseguire e indurti a scegliere la strada più comoda. Oggi, in particolare, vedi molti che si fermano e si voltano indietro perché hanno perso di vista l’unico scopo per il quale vale la pena lottare e soffrire. Devi avere il coraggio di non cedere alla carne che protesta, al mondo che ti irride e al maligno che ti ostacola per scoraggiarti. Sappi che siamo in tempi di guerra, con l’impero delle tenebre che vuole approfittare della sua ora per impinguare il suo bottino di anime morte. Riuscirai vittorioso se tieni fissi gli occhi nella luce dell’eternità e badi all’essenziale, la salvezza della tua anima. Proseguirai più speditamente il cammino se ti libererai di tante inutili zavorre che allentano il passo. Sbarazzati di tutto ciò che ti appesantisce, dei lacci che ti frenano, delle false luci che ti abbagliano. Considera ciò che ti serve e ciò che non ti serve in funzione del fine ultimo che devi raggiungere. La vita è un pellegrinaggio non un piacevole soggiorno. Avanza col bastone della fortezza e lo zaino di un’esistenza semplice e pura.
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LA VITA È UN TEMPO DI PROVA




La venuta dell’uomo nel mondo è caratterizzata dallo stupore e dalla gioia di esistere. Nel momento in cui ci si rende conto di esistere, il cuore sobbalza nella percezione di un miracolo sconvolgente. Prima non c’ero e ora ci sono. Prima ancora di chiedermi perché sono al mondo e a chi devo dire il mio grazie, intuisco che esistere è qualcosa di grande e di bello. Fra il nulla e l’essere la distanza è abissale. Dovremmo far emergere dalla nostra memoria quegli istanti di istintiva esultanza nei quali abbiamo colto il dono inestimabile della vita. Le sofferenze e le oscurità che incontriamo non dovrebbero mai impedirci di coltivare quel sano amore di noi stessi, che è più forte di ogni avversità. La gioia di esistere, che il bambino prova uscendo fragile e nudo dal grembo materno, è troppo genuina per poter essere cancellata. Fra la vita e la gioia c’è una parentela profonda, che nessuna avversità potrà mai distruggere. L’uomo non deve mai arrivare a disprezzare la vita, maledicendo il giorno in cui è nato. «Finché c’è vita c’è speranza», sentenzia la saggezza popolare. Non dimenticare mai che la vita è un dono di immenso valore, il presupposto di tutti gli altri. Rallegrati ogni volta che, nel silenzio del tuo cuore, stai con te stesso e afferri il mistero di cui fai parte. Il sorprendente passaggio dal nulla all’essere è un evento troppo grande perché tu lo seppellisca negli abissi della memoria. Quand’anche arrivasse un giorno in cui sei spogliato di tutto e persino la luce della speranza si è spenta, sappi che il puro fatto di esistere è un dono di infinito valore e che ciò che è imprevedibile e inimmaginabile ti potrebbe accadere.

Non vi è dubbio che il sole della vita sia ben presto offuscato dalle nebbie dall’angoscia. Fin dai primi passi del cammino ti rendi conto che vivere non è facile. Tu stesso, pur nella bellezza incomparabile del tuo essere, dotato della luce dell’intelligenza, della forza della libertà e della dolcezza dell’amore, sei fragile ed esposto alla sofferenza e alla morte. Fai l’esperienza dolorosa del male che si annida dentro di te e che imperversa fuori di te. Comprendi che la vita è una fatica e una lotta che si danno l’appuntamento quotidiano. Ti guardi intorno e vedi scorrere le lacrime e il sangue, mentre la morte falcia implacabile ciò che i semi della vita hanno fatto crescere. Ti chiedi il perché di tutto questo e perché il dono della vita sia stato inchiodato su una croce. Infatti ogni uomo nasce crocifisso e, ovunque vada e qualsiasi cosa faccia, non potrà mai staccarsene. Ogni tentativo che farai per allontanare il calice di dolore che devi bere ogni giorno, risulterà vano. L’uomo è incapace di cambiare la condizione esistenziale nella quale nasce. Essa è tale per l’uomo delle caverne come per quello dei grattacieli. Anche se diventasse il padrone dell’intero universo, continuerebbe a soffrire e a morire. Invano l’uomo si illude di modificare la sua natura, nella presunzione di modellarne una migliore. Senza la luce della fede non può comprendere che il male che l’affligge è stato causato da lui stesso volendosi sostituire al suo Creatore. Il male e il dolore del mondo sono troppo grandi perché l’uomo li possa eliminare. Allora che cosa fare se non spegnere il fuoco della ribellione e chiedere la luce per comprendere il mistero di una vita crocifissa?

Per chi non ha la grazia della fede, la vita umana è un rebus irrisolvibile. La grazia di esistere non avrebbe una causa intelligente e libera, ma sarebbe l’effetto del caso. La vita umana sarebbe un fenomeno effimero, un lampo nella notte del nulla, che si accende e si spegne a suo piacimento. In questo frammento di tempo, nel quale ognuno appare e scompare, bisognerebbe trovare una ragione e un senso alla presenza di una croce ineliminabile e a una felicità irraggiungibile. Ma invano. Che cosa potrebbe offrire una vita lunga quanto un battito di ciglia al desiderio insopprimibile di infinita felicità? Se la vita fosse solo questa corsa tribolata verso il nulla, come potremmo accoglierla e amarla come un dono di amore? Solo la luce della fede offre una chiave di interpretazione, mostrando, oltre le tenebre che l’avvolgono, l’eternità che l’illumina. Fin dalle origini l’umanità ha interpretato l’attimo fuggente della vita sulla terra come la preparazione necessaria a una vita immortale, oltre il tempo e oltre la morte. La cultura dei popoli non ha mai rinchiuso la vita umana nel limite angusto che va dalla nascita alla morte. Dal momento in cui l’uomo esiste non muore più, perché la scintilla divina che lo rende simile a Dio è indistruttibile. L’annuncio della venuta fra noi del Figlio di Dio, che ha unito per sempre l’umanità alla divinità, è l’evento che offre la chiave per comprendere la vita nella luce della speranza. La vittoria di Gesù sulla morte mediante la sua gloriosa resurrezione indica lo sbocco del cammino umano nel tempo, che non si esaurisce nel nulla ma, per grazia, entra nella pienezza di un amore senza fine. Il cammino umano nel tempo è dunque solo una preparazione per l’evento decisivo che mette sulla vita il sigillo dell’eternità.

Nella luce della fede, la vita umana è dunque un tempo di prova. Questo è il disegno divino che non può essere in nessun modo cancellato. L’uomo nasce con la sua croce sulle spalle ed è con essa, non senza di essa, che può giungere al traguardo dell’eternità. Il tentativo dell’uomo contemporaneo di eliminare l’eterno per eternizzare l’effimero, porta inevitabilmente alla tragedia della disperazione mascherata da emancipazione. L’uomo può ribellarsi a Dio e in questo modo determina il suo destino, senza riuscire a cancellarlo. Non potrà mai trasformare un pellegrinaggio in un piacevole soggiorno e un tempo di prova in una vacanza spensierata. Illudere le moltitudini con paradisi artificiali fa il loro male, perché continueranno a gemere sotto la dittatura spietata del peccato e della morte. La via da percorrere è quella tracciata dal Figlio di Dio che, facendosi uomo, è divenuto la chiave che apre la porta del mistero. Il tempo della vita, vissuto con Lui, è il tempo dell’umile sottomissione, del compimento della volontà di Dio, della perseveranza nella fede e della lotta quotidiana contro la carne, il mondo e il maligno. Affrontata nella luce della Croce, che conduce alla resurrezione, la vita rivela la sua bellezza e il suo valore incomparabili. Il Figlio di Dio è venuto sulla terra per camminare con ogni uomo e per liberalo dalla schiavitù del peccato e della morte. Portando la tua croce con Lui, conosci il suo amore e partecipi della sue vittorie. Nel medesimo tempo lui potrà conoscere il tuo amore, la tua fedeltà e la tua dedizione. In questa luce comprendi che nel disegno di Dio la vita sulla terra è una prova, ma una prova di amore.
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LA VITA È UN TEMPO DI OSCURITÀ




La vita dell’uomo sulla terrà è un tempo di oscurità. La luce naturale del suo intelletto non è sufficiente per sciogliere gli enigmi che riguardano la sua esistenza sulla terra. Per quanto si interroghi non è in grado di darsi delle risposte certe. Da sempre, fin dalle origini, gli uomini si pongono domande sul perché della vita e sul suo senso. Lungo il corso dei millenni il pensiero umano non ha fatto che esplorare il mistero che lo avvolge, ma le risposte sono state le più contradditorie. Oggi viviamo in tempi di stanchezza e di resa, fino a negare l’esistenza stessa della verità. I perché che salgono dal cuore umano non avrebbero riposte e, di conseguenza, non vale neppure la pena di sollevarli. Per chi non ha la grazia della fede il solo fatto di esistere è un rompicapo insolubile. Avendo rinunciato a trovare una via da percorrere che conduca fuori dall’effimero, il problema da risolvere è diventato quello di gestire l’istante fuggevole nel modo più indolore. Lo scetticismo è divenuto un fenomeno di massa e gli interrogativi esistenziali sono stati soffocati da urgenze più immediate. L’importante oggi è camminare, anche senza sapere per quale strada e verso quale meta. Eppure l’umanità, anche senza la luce della divina rivelazione, ha accumulato frammenti preziosi di verità, che riguardano l’uomo e il suo destino. L’oscurità non è mai stata una tenebra impenetrabile e la luce dell’eternità non ha mai cessato di guidare il cammino umano. All’uomo che cerca la verità è venuta incontro una luce che illumina e che è divenuta sempre più forte, finché sulla terra ha preso dimora la “luce vera”, l’unica che può illuminare il mondo intero.

Per gli uomini che camminano nell’oscurità del tempo, la luce della fede è un dono inestimabile, perché è la riposta vera ed esauriente agli interrogativi sul senso della vita. Per chi ha la grazia di credere Gesù è la Via, la Verità e la Vita e lo è con tale pienezza che non ha più bisogno di cercare altrove. Chi incontra Gesù nella fede, conosce il miracolo di una salvezza che non aveva mai immaginato potesse esistere. Chi si converte, passando dalle tenebre alla luce, cambia il modo di pensare e di vivere e incomincia una vita nuova, radicalmente diversa da quella precedente. Scopre ciò che prima non conosceva, perché i suoi occhi erano accecati. Dio non è più una parola vuota, ma una presenza piena di amore, che perdona, consola e protegge. Cessa di aggirarsi nei labirinti dell’effimero, ma cammina con decisione verso la meta. Nel portare le croci dell’esistenza non si lascia abbattere, ma procede con coraggio. Quando soffiano i venti e infuriano le tempeste, non vacilla, ma conserva la pace. Gesù è la roccia sulla quale ha costruito la sua casa e, finché vi rimane aggrappato, nulla e nessuno la potrà abbattere. C’è una radicale diversità nell’affrontare la vita fra chi non crede e chi ha la grazia della fede. Tutti quelli che hanno incontrato Cristo lo possono testimoniare.

Eppure anche loro camminano nell’oscurità, perché il tempo del pellegrinaggio terreno non è ancora quello della contemplazione del volto divino. Pur nella sua luminosità, la fede è oscura ed esige la fatica di un cammino a tastoni. Gesù è sempre vicino e ti accompagna, ma non sempre avverti al tuo fianco la sua presenza. Ti accade di chiamarlo senza che lui risponda e di pregarlo senza che ti esaudisca. Vorresti delle riposte immediate alle domande che poni e delle certezze ai dubbi che avanzi. Anche a te, come al salmista, capita di gridare: «Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato»? Non pochi perdono la fede, perché non sanno sopportare con pazienza il silenzio del Cielo. Incominci a capire che, anche nel caso dei credenti, i pensieri di Dio non sono i nostri pensieri e le vie di Dio non sono le nostre vie. Il rischio di una crisi di fede è sempre dietro l’angolo, se pretendi di avere l’Onnipotente a tua disposizione. Anche la fede ha le sue notti cupe, ma sono diverse dalle tenebre dell’incredulità. Nei momenti difficili, quando il dubbio ti assale e il maligno scaglia i suoi dardi infuocati, tu rispondi rinnovando la fiducia e ravvivando la lampada della speranza. Il buio della fede non è una tenebra assoluta, dove strisciano le serpi della menzogna e della morte. Non è un abisso senza via di uscita, dal quale solo un miracolo della grazia ti può salvare. Per quanto le oscurità che incontri lungo il cammino siano angosciose, lasciano sempre trapelare una presenza che ti incoraggia e che illumina la strada. Pensa con quale coraggio la Vergine Maria ha camminato nell’oscurità della fede dal momento dell’Annunciazione e quello del Calvario e poi per tutta la sua vita, sopportando con pazienza le prove che l’Altissimo non le ha risparmiato. Anche Gesù, lui che è la luce del mondo, nelle ore della Passione, quando l’impero delle tenebre ha sferrato il suo attacco più feroce, ha voluto condividere le nostre lacrime e i nostri sudori di sangue.

Caro amico, la fede, insieme a quello della vita, è il dono più grande. La sua luce illumina il cammino, ma non ti risparmia gli attacchi del principe delle tenebre, sempre pronto a cogliere l’attimo per morderti con la sua lingua biforcuta. Quello che ha insinuato, con perfida astuzia, negli orecchi dei progenitori, è pronto a sussurrarlo anche nei tuoi, non appena li distogli dalla voce di Dio. Anche tu, come Gesù nel Getzemani, rinnova la tua fiducia nel Padre celeste, anche quando sembra non ascoltarti. Distogli la mente dai dubbi che la tormentano e dai fallaci suggerimenti della carne e del mondo. Non saranno le false luci a illuminare la via e le gioie effimere a rasserenarti. Nel momento dell’angoscia Gesù non ha trovato comprensione e consolazione negli apostoli, che pure gli erano affezionati, ma nell’affidamento totale al Padre celeste. Mentre avanzi di giorno in giorno verso la meta dell’eternità, gli attacchi della serpe infernale si moltiplicano e i momenti di buio sono sempre più frequenti. La mano paterna dell’Altissimo lavora la tua anima e il fuoco dello Spirito la purifica. Fai più cammino avanzando con fiducia nel buio, lasciandoti guidare da chi non ti abbandona mai, che quando la luce del sole brilla fino all’estremo orizzonte. Sappi che Dio non sempre risponde alla nostre domande e che, finché siamo sulla terra, molti perché rimangono insoluti. Dio non si piega alle nostre curiosità e ci manifesta solo quello che è necessario per la nostra salvezza. Solo quando saremmo alla presenza del Padre celeste avremo tutte le risposte, che ci riempiranno di stupore e di gioia, perché ci renderemo conto con quanta sapienza e amore l’Altissimo governa il mondo e si prende cura di ogni uomo. In attesa dell’incontro in Cielo, il Padre celeste ci chiede di fidarci di Lui, anche quando non vediamo una via di uscita.
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LA VITA È UN TEMPO DI SOFFERENZA




La vita umana sulla terra è esposta a ogni sorta di sofferenza, fisica, morale e spirituale, tanto da poter affermare che ogni uomo nasce crocifisso. Le lacrime versate da quando l’umanità è apparsa sulla terra sono un fiume perennemente in piena. Per quanto tutti cerchino la felicità, sono pochi quelli che la trovano. Il corpo umano è fragile, esposto a imperfezioni e a disfunzioni fin dalla nascita, ma soprattutto flagellato da malattie di ogni genere e corroso dal tempo che lo porta alla morte. La stessa mente umana, pur nella sua divina luminosità, è insidiata nel suo esercizio, mentre il cuore, fatto per amare, è inquinato dai veleni dell’egoismo. La sofferenza è un mistero che la ragione non è in grado di spiegare. Non si comprende infatti perché l’Onnipotente abbia creato un mondo dove tutti i viventi, in un modo o nell’altro, soffrono e muoiono. L’uomo fin dalle origini ha cercato il perché della sofferenza e della morte e, attraverso la religione, si è sforzato di trovare una via di salvezza. La verità delle religioni e delle filosofie si misura sulla risposta a questo interrogativo sempre di attualità. Infatti l’uomo, venendo al mondo, cerca la felicità, ma passa da un’illusione all’altra, accumulando sconforto e amarezze. La sofferenza appare come un giogo ineliminabile e non di rado è divenuto un argomento contro la bontà di Dio o la sua stessa esistenza. In particolare il “dolore innocente” provoca scandalo e mette in crisi una fede ancora incerta. In ogni caso, si creda in Dio o non si creda, la sofferenza, nelle sue molteplici espressioni, è una componente ineliminabile della condizione umana. Oggi l’uomo si illude di poter fare miracoli col progresso della scienza e della tecnica, fino ad arrivare a progettare un essere umano migliore di quello ricevuto dalla natura. Eppure ci sono innumerevoli persone che sono serene e persino gioiose, pur fra sofferenze del corpo e dello spirito. Esse ci testimoniamo che la fede è la chiave che apre la porta del mistero e che rende dolce e soave un peso diversamente insopportabile.

Dio ci ha rivelato ciò che la ragione umana non avrebbe mai potuto neppure intuire. Dalla sua Parola sappiamo che, nel suo progetto originario, aveva creato l’uomo esente dalla sofferenza e dalla morte. L’immagine biblica dell’Eden sta a indicare la condizione umana, così come la mano dell’Onnipotente l’ha plasmata. Con l’amicizia divina i progenitori hanno ricevuto il dono di una natura umana sana, rivestita di bellezza e di immortalità. L’Onnipotente ci ha creato per la felicità e così sarebbe stato se l’uomo fosse rimasto fedele al suo Creatore. La superbia, l’incredulità e l’infedeltà hanno provocato quella catastrofe che si è abbattuta sul genere umano, dalla quale solo la Croce di Cristo ci può riscattare. «La drammatica condizione del mondo che “giace” tutto “sotto il potere del maligno” (1 Giovanni 5, 19), fa della vita dell’uomo una lotta. Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le potenze delle tenebre; lotta incominciata fin dall’origine del mondo, che durerà, come dice il Signore, fino all’ultimo giorno. Inserito in questa battaglia, l’uomo deve combattere senza sosta per poter restare unito al bene, né può conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi fatiche, con l’aiuto della grazia di Dio» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 409). Il male, nelle sue molteplici espressioni, non viene da Dio, ma dall’allontanamento da lui. Dio lo ha rivelato indicandoci nel medesimo tempo la via per esserne liberati. È la via che lui stesso ha percorso lungo il Calvario, fino al compimento del suo sacrificio redentore. L’uomo non ha altra possibilità di liberarsi dal peso immane che grava sulla sua vita. È necessario che abbracci la croce di Cristo con coraggio e fedeltà. Altre scorciatoie non esistono, perché solo da Dio vengono la pace e la gioia e la speranza dell’eterna felicità.

Caro amico, nella luce della fede hai la possibilità di affrontare le sofferenze della vita in modo tale che, invece di distruggerti, ti possano edificare. Nella sua opera di salvezza Gesù dà all’uomo la possibilità di essere liberato dal male più grave, il peccato, mediante il pentimento e il perdono. Nel tuo combattimento quotidiano ti rafforzi nel bene e, perseverando lungo la via ardua e stretta, scopri la sorgente segreta della vera gioia. Per quanto riguarda il giogo pesante della sofferenza e la morte, Gesù non lo ha eliminato, ma lo ha lasciato sulle nostre spalle fino al compimento del pellegrinaggio terreno. Solo nella vita eterna si realizza quanto scritto nell’Apocalisse: «Egli tergerà ogni lacrima dai loro occhi, non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate» (Apocalisse 21, 4). Tuttavia la salvezza operata da Gesù è già efficace in questa vita perché, per quelli che credono, la sofferenza e la morte perdono il loro potere distruttivo. La sapienza di Dio ha fatto di ciò che è negativo un mezzo di purificazione e di elevazione. Che cos’era la croce se non un patibolo orribile per la sua disumanità? Gesù, nell’abbracciarla, l’ha trasformata per tutti noi, perché, seguendo il suo esempio, questo segno di morte divenisse segno di speranza. L’uomo nasce crocifisso e invano nel corso della vita tenta di scendere dalla croce. Il peccato ha prodotto i frutti tossici della sofferenza e della morte, che accompagnano l’umanità fino al termine del suo cammino. Liberandoci dal peccato, Gesù rende soave il peso delle sue nefaste conseguenze. Tutti quelli che credono sperimentano questo miracolo che viene dalla Croce. Sul volto di molti sofferenti brilla una gioia che il mondo non conosce. Non hanno smesso di soffrire, ma sopportano con pazienza in unione con Gesù che soffre con loro.

Caro amico, il tempo della vita è una “Via Crucis” e ognuno deve percorrerla portando la sua croce. Nessuno ne è dispensato e inutilmente tenta di disfarsene. Non scoraggiarti, non mormorare, non ribellarti. Finiresti per renderla più pesante. Abbracciala con coraggio e avanza guardando alla meta dell’eternità, quando la croce lascerà il posto alla gioia senza fine. Già ora la sofferenza produce i suoi benefici effetti, in coloro che la sopportano per amore di Gesù. Solo chi soffre diventa una persona matura, acquista la saggezza, viene ricolmato di forza e si mette nella condizione di capire gli altri. Senza Gesù il dolore e la morte intossicano la vita. Con Gesù diventano ali che innalzano al Cielo.
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LA VITA È UN TEMPO DI CORAGGIO




La vita non è un comodo soggiorno, ma una lunga traversata in un mare spesso tempestoso. Senza il coraggio di affrontare i momenti di difficoltà finiresti per affondare. Ci sono molti che scelgono il quieto vivere nell’illusione di navigare senza incocciare in qualche scogliera. Per quanto ci affatichiamo per metterci al riparo, non troveremo mai un posto dove dormire tranquilli. Molte difficoltà della vita ce le procuriamo da soli, ma molte altre ci vengono a cercare ovunque ci troviamo. Vorresti vivere una vita serena senza mai combattere, ma la realtà provvede presto a dissipare i tuoi sogni. Sei circondato da nemici palesi e nascosti ed è giocoforza doverli affrontare. Non appena hai vinto una battaglia, se ne presenta subito un’altra. Valuti se arrenderti al nemico, purché ti lasci in pace, ma non tarderesti a capire che, come un leone affamato, va in cerca di chi divorare. Vorresti stipulare una tregua o un patto di non belligeranza, ma finiresti per firmare la tua condanna a morte. Eppure un numero sempre crescente di credenti abbandona il combattimento spirituale e si adagia nella falsa pace. Sono come quei pesci che crescono negli allevamenti, provvisti di ogni mangime e al riparo dalle fauci spalancate dello squalo. Non hanno bisogno di faticare e di lottare come tutti gli altri, che guizzano fra i pericoli dei bassifondi marini. Questo tipo di vita non ti mette al riparo dai venti che soffiano, dagli uragani che squassano, dagli orchi che divorano. Se vuoi vivere ti tocca combattere. Non vincono i pavidi, ma i coraggiosi. Non trionfano i furbi, ma i generosi. Non arrivano al traguardo quelli che riposano, ma quelli che sudano. Non ti ricordi le parole di Gesù? «Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà» (Matteo 10, 39)».

Scuotiti dunque dalla falsa sicurezza dei tiepidi e dei calcolatori. Senza questo atto iniziale di coraggio non riusciresti neppure a sopravvivere. La vita è una lotta continua, che richiede gesti quotidiani di eroismo. Il più grande e il più decisivo è quello di credere in Dio e di abbandonarsi a lui. Alcuni presentano la fede come un rifugio nel quale si rannicchiano i deboli. Al contrario sarebbe un atto di ardimento liberarsi dalle zavorre religiose e affrontare il futuro senza guinzagli. In realtà, di lacci che li trattengono ne hanno fin troppi e si affannano a coprirli perché non riescono a tagliarli. Sono le catene delle passioni, i grovigli dei vizi, le serpi velenose delle menzogne. Sono ben pochi quelli che, stanchi e nauseati dal fetore del male, hanno il coraggio di uscire all’aria aperta. Sprofondano di giorno in giorno nel fango del peccato, finché l’abisso non li inghiotte nelle sue viscere fameliche.

Ti può salvare solo una decisione coraggiosa, che hai già rimandato indietro innumerevoli volte quando si è presentata. È la decisione di invocare Dio, perché venga in tuo aiuto e ti tiri fuori dal regno della morte, nel quale tu, nel tuo accecamento, cercavi le false sicurezze. Abbi il coraggio di ammettere i tuoi fallimenti, di riconoscerti un povero peccatore, di tendere la mano. Abbi il coraggio dell’umiltà, di batterti il petto e di affidarti alla misericordia divina. Ti aspetta una dura lotta quotidiana contro te stesso, il mondo e il maligno. Incominci a capire quali sono le battaglie che contano e quali sono quelle fasulle. Il coraggio della conversione è quello decisivo, che segna per sempre la vita. I codardi si tirano indietro, condannando se stessi a una schiavitù senza fine. La via di Dio è aspra e in salita e ci vuole ardimento per affrontarla. Ti costa il sudore della fatica attraverso la quale incomincia a gustare la gioia. L’Onnipotente ha creato l’uomo a sua immagine e lo chiama a volare nelle altezze sconfinate. Hai avuto paura di alzarti in volo, scegliendo di rimanere al sicuro nel serraglio. Hai messo da parte Dio, cullandoti nel tuo io. Hai preferito la mediocrità dell’effimero alla grandezza dell’eterno. Hai preferito la tenebra delle mutevoli opinioni alla luce sfolgorante della verità.

L’uomo coraggioso è quello che accetta la sfida di conoscere Dio e di entrare nella sua immensità, mettendo nelle sue mani la propria vita. L’uomo meschino tende a rinchiudersi nel bozzolo del suo io, illudendosi di gestirlo e di controllarlo a suo piacimento. Come una talpa infastidita dalla luce, scava gallerie dove aggirarsi al riparo dai pericoli e dagli imprevisti. Si aggira nel labirinto dell’effimero, dove è impossibile trovare qualcosa di nuovo. Irretito nel ciclo finito della materia, si esaurisce ogni giorno di più, fino allo spegnimento definitivo. I suoi occhi non vedono, i suoi orecchi non sentono, le sue mani non toccano se non ciò che passa. Non ha mai avuto il coraggio di aprirsi un varco per cercare una via di uscita verso la luce. Ha preferito asserragliarsi nella prigione asfittica del suo io, chiudendo porte e finestre. Caro amico, questa vita da prigionieri per volontà propria è una sconfitta. Non lamentarti della noia e dell’angoscia che ti affliggono. La vita senza Dio è come la terra senza il sole. Sappi che, se manca Dio, non c’è nulla di interessante sulla terra e nell’intero universo. Invano cercherai di addolcire le acque amare della solitudine e della tristezza.

La vita cambia radicalmente quando l’uomo ha il coraggio di aprirsi a Dio e di rispondere alla sua chiamata. Da quel momento nulla è più come prima. Scopri un mondo nuovo che non sapevi che esistesse. Quando gli altri te ne parlavano non ascoltavi e non capivi, perché i tuoi occhi erano accecati e le tue orecchie sorde. La luce della fede ha illuminato la tua oscurità e tu hai permesso che cadessero le squame dai tuoi occhi. Hai scoperto la bellezza e la grandezza del soprannaturale e hai avuto il coraggio di inoltrarti. Non ti sei ritratto nel tuo nascondiglio come un animale impaurito. Hai aperto il cuore a uno sconosciuto che bussava e hai prestato orecchio a una voce che ti chiamava. Hai sussultato quando, dentro di te, hai scoperto una presenza amica, laddove nessuno può entrare. Da quel momento sei uscito dalla palude e sei entrato in mare aperto. Hai avuto il coraggio di rispondere a Dio e di accettare la sua amicizia. Hai affrontato il fuoco purificatore e ti sei lasciato plasmare dalla sua mano. Hai lasciato le tue sicurezze e gli idoli che ti incatenavano. Sei uscito dalla cappa soffocante della menzogna e della morte e ti sei librato nei cieli che non passeranno. Da quel momento ogni giorno è nuovo e ogni istante è eterno. Il Risorto cammina con te e non ti lascerà mai, perché ti sei fidato di lui.
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LA VITA È UN TEMPO DI FATICA




La vita dell’uomo sulla terra è contrassegnata dalla fatica che lo segue come un’ombra, senza mai lasciarlo. Non si tratta soltanto di una fatica fisica, ma del vivere in quanto tale, che ogni giorno ha le sue tribolazioni e richiede sforzi continui. Non esiste la “dolce vita” neanche per chi si illude di viverla. Ogni sorgere del sole presenta il suo carico, che è giocoforza mettere sulle spalle. Nel momento in cui te ne liberi, se ne presenta un altro ancora più pesante. Solo abbracciandolo nella luce della fede diventerà più leggero. Ti chiederai perché la vita, che è un dono del Cielo, sia un cammino così aspro, che incomincia con la nascita e finisce solo con la morte. Non sarebbe stato tutto più semplice se il Creatore ci avesse messo davanti una strada senza fatiche e senza insidie? Perché l’uomo nasce in una «selva oscura» dove la stessa possibilità di vivere è una conquista giornaliera? A questi interrogativi la ragione umana invano tenta di dare una riposta. La luce ci viene dalla Parola di Dio, che rivela la catastrofe delle origini, quando l’uomo ha scelto la via della rovina, allontanandosi da Dio per seguire la serpe infernale. La condizione di perfezione e di felicità nella quale l’uomo era stato collocato dal Creatore, si è corrotta e nel mondo hanno fatto irruzione il male, la sofferenza, la fatica, l’ignoranza e la morte. L’uomo è figlio di una colpa originale, che ha pregiudicato la sua vita, ma anche di una promessa di salvezza che la riscatta. Anche per coloro che hanno intrapreso la via della fede, la fatica è un appuntamento giornaliero ineliminabile. Tuttavia non è più un peso fine a se stesso, ma diventa uno strumento di formazione e di redenzione.

La fatica di vivere riguarda in primo luogo il corpo umano, circonfuso di bellezza divina, grazie alla presenza dell’anima spirituale e immortale. Nella sua infinita bontà il Creatore ha rivestito il corpo mortale col dono dell’immortalità, cosicché non fosse soggetto alla corruzione e alla morte. Dopo che il serpente ingannatore ha iniettato il veleno dell’incredulità e della ribellione, il corpo umano è divenuto carne infetta e pesante, come ha ben illustrato il Masaccio nel dipinto della cappella Brancacci. La fragilità congenita è resa ancora più angosciosa dalla malattia, dall’invecchiamento e dalla morte. Nella debolezza della carne ribollono le passioni, che si impadroniscono del cuore e della mente, imponendo la loro schiavitù. Il peso si fa talmente insopportabile da far gridare a san Paolo: «Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?» (Romani 7, 25).

L’esperienza di una lacerazione interiore è una fra le più dolorose, perché l’uomo non si sente più padrone di se stesso, ed è incapace di orientarsi verso la verità e il bene. Un parte del suo essere si oppone pervicacemente e lo trascina dove sa che lo attende la schiavitù. La fatica di fare il bene è una delle più estenuanti della vita, che san Paolo descrive con parole drammatiche: «Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c’è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio... Io trovo in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti acconsento nel mio intimo alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra» (Romani 7, 18-23). L’esperienza dell’apostolo è quella comune a tutti gli uomini, che hanno ereditato una natura umana infetta dal veleno della ribellione e che si oppone ai loro sforzi sulla via della redenzione.

La fatica di vivere riguarda inoltre le facoltà spirituali dell’uomo, la conoscenza e la libera volontà. Prima del peccato l’uomo godeva della luce della sapienza, grazie alla quale i suoi occhi interiori potevano contemplare i misteri di Dio, sia pure nell’oscurità della fede. Dopo la caduta lo sguardo soprannaturale si è offuscato e la condizione umana è precipitata nelle tenebre dell’ignoranza e della menzogna. Senza la divina rivelazione l’uomo è incapace di rispondere agli interrogativi che riguardano il senso della sua vita, la sua origine e il suo destino. L’uomo, dopo che si è allontanato da Dio, ha perso la retta conoscenza di se stesso e del cammino che deve intraprendere nel tempo che corre verso la morte. Sono impressionanti gli errori di ogni genere in cui l’umanità cade quando cerca di elevarsi alla conoscenza delle realtà invisibili. Anche oggi, nel momento in cui sono stati realizzati grandi progressi nella conoscenza scientifica, le tenebre dell’ignoranza delle cose spirituali sono divenute ancora più fitte. L’abbandono della verità ha generato la babele delle lingue e la dittatura del relativismo, al punto che si è persa la fiducia nella luce naturale dell’intelletto. Alla fatica di conoscere si aggiunge quella di decidere, perché la volontà è debole, a causa del suo distacco dal bene, che la sprona e la rafforza. È soprattutto la debolezza della volontà che rende faticoso il vivere quotidiano, dove la pratica del bene e l’esercizio delle virtù sono contrastati dalle passioni, dai vizi personali e sociali.

Infine la fatica umana è aggravata dall’ostilità della natura, grandiosa e selvaggia nel medesimo tempo, che è stata sottomessa alla caducità e attende anch’essa di essere liberata dalla schiavitù della corruzione (cfr. Romani 8, 20-22). Risuona fino ai nostri giorni l’eco della maledizione divina, che ha trasformato la terra in una immensa plaga di sudore, di sofferenza e di morte: «All’uomo disse: “Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba campestre. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!”» (Genesi 3, 17-19).

Nonostante tutto questo, la fatica umana di vivere non è un giogo che schiaccia ma, nella luce della fede, può divenire una forza di crescita e di redenzione. Il segreto non è quello di cercare scappatoie illusorie, ma di prendere atto che è attraverso la sofferenza che si arriva alla gioia ed è attraverso la fatica che si raggiunge la meta. Nessuna impresa umana è esente da fatiche, non di rado eroiche. La vita è una missione divina che richiede molto di più.
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LA VITA È UN TEMPO DI LOTTA




Benché l’uomo aspiri alla pace, non vi è dubbio che la sua vita sulla terra sia contrassegnata da un duro combattimento. La vastità di questa lotta, nella quale tutti gli uomini sono coinvolti, è assai superiore a quella che appare alla superficie. Infatti non si tratta di combattere soltanto per assicurare la propria sopravvivenza, in un modo pieno di pericoli, che incombono da ogni parte, spesso causati dagli uomini stessi. Nel suo lungo cammino l’umanità ha fatto dei progressi, in particolare contro la fame, le malattie e i molteplici flagelli che vengono dalla natura, la cui violenza non è affatto inferiore alla sua bellezza. Nel medesimo tempo però ha moltiplicato i pericoli che attentano alla sua vita, fino a mettere in forse la sua stessa sopravvivenza. Alla luce della fede i confini della battaglia sono immensamente più ampi e riguardano la dimensione interiore dell’uomo, dove si affrontano, istante dopo istante, il bene e il male, l’amore e l’odio, la verità e la menzogna. Questa lotta personale è l’effetto di una guerra universale, incominciata agli albori della creazione, quando l’angelo ribelle con le sue schiere si è elevato contro Dio, per superbia e invidia, trascinando nel suo precipizio di tenebra e di morte l’intera umanità. Da allora l’uomo, al quale Dio offre il perdono e la salvezza, è conteso dalle forze del male ed è chiamato a decidere il campo della sua battaglia, la sua salvezza o la sua perdizione definitive. L’apostolo Paolo infatti ci avverte: «La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti» (Efesini 6, 12).

Solo la prospettiva della fede ci rivela il quadro della grande battaglia escatologica, che coinvolge il Cielo, la terra e l’inferno, e che contrassegna l’intera storia umana. Infatti, trascinando i progenitori sulla via del male, satana ha ottenuto una grande vittoria. Con lucida determinazione Adamo ed Eva non solo hanno orgogliosamente disubbidito al Creatore, ma si sono messi della parte del demonio. Infatti hanno creduto al sibilo del serpente piuttosto che alla Parola dell’Onnipotente. Hanno giudicato menzognero Dio, che è somma Verità, e hanno ritenuto veritiero satana che è il padre di ogni menzogna. Hanno attribuito a Dio, che li aveva colmati di ogni dono naturale e soprannaturale, l’invidia verso l’uomo e hanno accolto come loro benefattore il demonio, che è omicida fin dal principio. In questo modo satana ha instaurato il suo regno non solo sugli angeli ribelli, precipitati con lui nell’inferno eterno, ma anche sugli uomini qui sulla terra. Indubbiamente satana è una creatura e il suo dominio sul mondo, in seguito al peccato di Adamo ed Eva, è sottoposto alla permissione e ai limiti dell’Onnipotente. Tuttavia diverse espressioni del Nuovo Testamento sono indicative della potenza che l’impero delle tenebre ha instaurato sul genere umano.

L’evangelista Giovanni al riguardo fa un’affermazione che non consente facili ottimismi. «Sappiamo che chiunque è nato da Dio, non pecca. Chi è nato da Dio preserva se stesso e il maligno non lo tocca. Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo giace sotto il potere del maligno» (Giovanni 5, 18-19). L’uomo si trova in una condizione di schiavitù così opprimente, dalla quale non potrebbe mai liberarsi da solo. La gravità della condizione esistenziale dei figli di Adamo è tale da non permettere loro nessuna via di uscita. La morte nel senso radicale del termine, cioè quella temporale e quella eterna, è un destino al quale nessuno è in grado di sfuggire. Ogni tentativo dell’uomo di salvare se stesso, senza ritornare a Dio, non approda a nulla ed è l’ennesimo inganno del seduttore. Dalla situazione di perdizione, in cui il genere umano è precipitato, può liberarlo soltanto la divina Misericordia. Permettendo la caduta, Dio ha fatto toccare con mano all’uomo che senza la grazia non può fare nulla.

La dottrina cattolica insegna che «in conseguenza del peccato dei progenitori, il diavolo ha acquisito un certo dominio sull’uomo, benché questi rimanga libero» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 408). Non solo sull’uomo singolo, ma anche sulla società in generale e sulla storia umana. Non è un potere assoluto, che compete solo a Dio, ma è indubbiamente una potenza dalla quale l’uomo non è in grado difendersi senza l’intervento dell’Onnipotente. Il dominio di satana sul mondo aumenta nella misura in cui gli uomini aggiungono al peccato dei progenitori i loro peccati personali. La Sacra Scrittura mostra come il dilagare del male sia così irrefrenabile da indurre Dio a pentirsi per aver creato l’uomo (cfr. Genesi 6, 5-6). Il mondo intero ne risulta inquinato. Nella società, dove gli uomini nascono vivono e muoiono, prolificano le strutture di peccato. Il male non è soltanto un atto delle persone ma è anche un contesto nel quale vivono.

«Le conseguenze del peccato originale e di tutti i peccati personali degli uomini conferiscono al mondo nel suo insieme una condizione peccaminosa, che può essere definita con l’espressione di san Giovanni “il peccato del mondo” (Giovanni 1, 29). Con questa espressione viene anche significata l’influenza negativa esercitata sulle persone dalle situazioni comunitarie e dalle strutture sociali che sono frutto dei peccati degli uomini» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 408). Questa situazione di debolezza intrinseca della natura umana e di condizionamento esteriore da parte del mondo non può essere assolutamente sottovalutata. Infatti il principe di questo mondo agisce su questo terreno propizio per consolidare la sua nefasta dittatura. «Ignorare che l’uomo ha una natura umana ferita, incline al male, è causa di errori gravi nel campo dell’educazione, della politica, dell’azione sociale e dei costumi» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 407).

Se è un errore ritenere la dittatura delle tenebre un potere invincibile, è un errore non meno grave sottovalutarne la forza di seduzione e di distruzione. La prospettiva della fede è indubbiamente improntata all’ottimismo, perché, come insegna l’apostolo Paolo, dove ha abbondato il peccato ha sovrabbondato la grazia (cfr. Romani 5, 20). Cristo ha vinto il potere di satana e il suo impero di tenebre e di morte. La sua grazia sana e fortifica la natura umana. Tuttavia, anche dopo la redenzione, il mistero di iniquità ha il permesso di agire e, anche dopo il battesimo, la natura umana è debole e avverte la spinta a peccare.

Ne consegue che la vita dell’uomo, anche quando è sostenuto dalla fede e dalla grazia, è una lotta incessante, fino all’ultimo istante della vita. «Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le potenze delle tenebre; lotta incominciata fin dall’origine del mondo, che durerà, come dice il Signore, fino all’ultimo giorno. Inserito in questa battaglia, l’uomo deve combattere senza sosta per potere restare unito al bene, né può conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi fatiche, con l’aiuto della grazia di Dio» (Gaudium et spes, 37).
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LA VITA È UN TEMPO DI TENTAZIONE




Sia l’antico come il nuovo Adamo sono stati tentati. Ciò sta a indicare che la vita di ogni uomo sulla terra è esposta alla tentazione. Nel piano divino di salvezza la tentazione non è voluta, ma permessa. Colui che ne è l’ispiratore, il demonio, con la tentazione si propone di impadronirsi delle anime, inducendole al peccato e allontanandole da Dio. Il fine ultimo è di portarle nel suo regno di tenebra e di morte per tutta l’eternità. Dio permette la tentazione per una finalità di bene. Innanzi tutto perché le anime, sostenute dalla grazia, possano fare propria la vittoria di Cristo sull’impero delle tenebre. Inoltre la tentazione rivela all’uomo il suo stato di salute spirituale e lo richiama alla necessità della preghiera e della vigilanza. Anche nel caso in cui un’anima cada nella tentazione, Dio, nella sua infinita misericordia, le dà la possibilità di trarre del bene dalla sconfitta, dalla quale apprende a essere umile e più indulgente verso gli altri.

In questa prospettiva i maestri di spirito affermano che la tentazione è necessaria per procedere nel cammino di perfezione. «L’anima non può, senza tentazioni, fare dei progressi e avanzare verso Dio» (Ammonas). «Quanto uno abbia progredito si dimostra nella tentazione e nella tribolazione; qui sta il suo maggior merito; qui appare più chiaramente la sua virtù. Non è gran cosa essere devoti e fervorosi quando non si hanno difficoltà; sapere invece sopportare se stessi nel momento dell’avversità dà a sperare in un grande avanzamento spirituale» (Imitazione di Cristo, XIII, 3). La tentazione è una tempesta che va affrontata con determinazione e serenità. In fondo è una mancanza di umiltà prendercela con noi stessi perché siamo tentati o, peggio ancora, prendercela con Dio. Bisogna saper sopportare i propri limiti e la propria mancanza di stabilità spirituale, pur nel fermo proposito di crescere e di migliorarci.

Dio sa bene che la tentazione è un pericolo ed è per questo che Gesù ci esorta a invocare il Padre perché non cadiamo in essa. Il pericolo tuttavia non sta nella tentazione in se stessa, ma nell’uso che facciamo della nostra libertà. Infatti nessun peccato è tale se non è voluto. Dunque la possibile caduta può essere sempre evitata, se noi lo vogliamo. La tentazione è in realtà un’opportunità che l’uomo ha per manifestare a Dio la sua fedeltà. Il Creatore la permette perché l’inganno diabolico è un’arma a doppio taglio, con la quale può uscirne sconfitto colui che l’ha predisposta. Inoltre nessuna tentazione è al di fuori della signoria divina, che governa il mondo e ogni anima con sapienza e amore. Dio non permette mai che l’uomo sia tentato al di sopra delle proprie forze. L’inizio, la durata e l’intensità di ogni tentazione sono sotto l’occhio vigile dell’Onnipotente.

Nel suo pellegrinaggio terreno il cristiano deve sapere che è esposto a ogni specie di tentazioni. Non deve affatto meravigliarsi e tanto meno impaurirsi. Deve piuttosto prendere atto che la vita non è una tranquilla crociera, ma una traversata piena di insidie. «Militia est vita hominis super terram» , «La vita dell’uomo sulla terra è un duro combattimento», insegna il libro di Giobbe (cfr. Giobbe 7, 1). Di giorno e di notte, dall’età della ragione fino all’ultimo istante della vita, la tentazione è presente come un’ombra che non ci abbandona mai. Ogni età, ogni condizione sociale, ogni professione, ogni situazione di vita ha le sue tentazioni. Satana è un maestro nel personalizzarle. Sa predisporre il medesimo cibo con infinte confezioni. Te lo presenta senza mai stancarsi, convinto com’è che prima o poi lo gusterai. Se qualcuno gli resiste, ritorna all’attacco con adeguati rinforzi e un raddoppiato furore. Il cristiano devo solo persuadersi che la vita è un tempo di lotta e che dispone le armi per conseguire le più grandi vittorie.

Vorresti cercare un luogo sulla terra dove sei esente da tentazioni? Invano salirai sulle vette dei monti, o scenderai negli abissi del mare o ti isolerai nella solitudine del deserto. Ovunque la tentazione ti segue come un’ombra, ma essa stessa è sotto la potente mano di Dio. «Non esiste una istituzione così perfetta, o un luogo così nascosto, dove non si trovino tentazioni o avversità. L’uomo non è mai del tutto esente dalla tentazione, fin che vive. Ciò per cui siamo tentati è dentro di noi, poiché siamo nati nella concupiscenza. Se viene meno una tentazione o tribolazione, un’altra ne sopraggiunge e c’è sempre qualcosa da sopportare, perché abbiamo perduto il bene della nostra felicità. Molti di fronte alle tentazioni, cercano di fuggire, ma cadono poi in esse anche più gravemente. Non possiamo vincere semplicemente con la fuga; ma è con la sopportazione e con la vera umiltà che saremo più forti di ogni nemico. Ben poco progredirà colui che si allontana un pochino e superficialmente dalle tentazioni, senza sradicarle: tosto ritorneranno ed egli starà ancora peggio» (Imitazione di Cristo, III, 1).

La grande tradizione spirituale non ha mancato di mettere a fuoco alcune tentazioni che ricorrono più frequentemente nella vita cristiana. Già l’apostolo Giovanni aveva indicato la triplice concupiscenza, «la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita» (1 Giovanni 2, 16) come fomite di ogni tentazione. Successivamente, a partire dai sette demoni che Gesù aveva cacciato da Maria di Magdala (cfr. Marco 16, 9), sono stati indicati i sette vizi capitali e le loro innumerevoli proliferazioni come fomite della tentazione. Satana infatti modella l’esca sulle fami della natura umana. Tuttavia al riguardo le esperienze sono le più varie, perché ogni persona è un caso a sé. Ci sono alcune costanti comuni, ma la realtà riserva molte sorprese. Inoltre i demoni non mancano d’ingegno e, pur di espugnare un’anima, sono capaci delle trovate più bizzarre. La testimonianza dei Padri del deserto e le vite dei santi sono un repertorio straordinario al riguardo. Pur in un quadro generale comune, ogni anima è un caso a sé e la regola a cui deve attenersi un direttore spirituale è quella di non meravigliarsi mai di nulla.

«Alcuni sentono le maggiori tentazioni al principio della loro conversione a Dio; altri invece alla fine. Alcuni sono fortemente turbati pressoché per tutta la vita; altri sentono tentazioni piuttosto lievi, secondo quanto dispongono la sapienza e la giustizia di Dio, le quali pesano la condizione e i meriti di ciascuno e preordinano ogni cosa alla salvezza degli eletti. Perciò non dobbiamo lasciarci cogliere dalla disperazione, quando siamo tentati. Dobbiamo, invece, pregare Iddio ancora più fervorosamente, affinché si degni di aiutarci in ogni tentazione; Lui che, in verità, secondo quando dice Paolo (cfr. 1 Corinzi 10, 13), farà in modo che la tentazione sia accompagnata dai mezzi per poterla sopportare. Abbassiamo, dunque, in umiltà, l’anima sotto la mano di Dio, quando siamo tentati e tribolati, giacché il Signore salverà gli umili di spirito e li innalzerà (cfr. 1 Pietro 5, 6; Salmo 33, 19). [...]Avviene che alcuni sono al riparo da grandi tentazioni, ma sono spesso sconfitti nelle piccole tentazioni di ogni giorno; e così, umiliati per essere caduti in cose tanto da poco, non ripongono più fiducia in se stessi nelle cose più grandi» (Imitazione di Cristo, XIII,3).

Il cristiano che affronta il cammino della vita con lo spirito del pellegrinaggio verso la meta celeste, non si lascia impressionare dal demonio e dai suoi inganni. Sa che, con l’aiuto della grazia, può trionfare con Gesù e che, se satana è potente, Dio è onnipotente. La tentazione è un mezzo efficace per conoscere se stessi, smascherando le forme più sottili di auto-inganno. La tentazione è utile persino quando si cade, perché lascia aperta la porta per conoscere più a fondo la divina Misericordia. È di estrema importanza avere ben presente che un’anima che ha collezionato molteplici cadute, tuttavia potrà salvarsi se non cadrà nella tentazione di diffidare della divina Misericordia. Infatti con questa estrema tentazione satana riesce a togliere all’anima ogni speranza di salvezza.
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LA VITA È UN TEMPO DI MORTIFICAZIONE




Caro amico, un uomo che non sa dominare le proprie tendenze e le proprie passioni è come una nave senza timone. I venti e le tempeste la sbattono qua e là finché non va a sfracellarsi contro gli scogli. Le tendenze e le passioni fanno parte della natura umana e come tali non vanno demonizzate. Si tratta di forze che vanno assoggettate alla ragione e finalizzate a conseguire il bene proprio e altrui. La debolezza della nostra carne, ferita dal peccato originale, rende questo compito particolarmente arduo. La buona volontà da sola non basta ed è necessario il sostegno della grazia. Il dominio di sé è un ideale etico universale, presente nelle più diverse culture. Tuttavia anche tu avrai fatto l’esperienza dell’antico poeta latino: «Vedo le cose migliori e le approvo, ma seguo quelle peggiori» (Ovidio). Il vangelo ci sprona alla purificazione del cuore, in modo tale che le energie della nostra natura vengano depurate dal veleno del peccato e possano divenire potenze che ci sostengono lungo il cammino di santità. La parola di Dio ci incoraggia in questo arduo impegno, assicurandoci che tutto è possibile in Colui che ci dà la forza (cfr. Filippesi 4, 13).

Se non ti impegni per tempo a esercitare il dominio sulla tua natura, rischi di compromettere seriamente la vita. Pensa ad esempio a una delle tendenze più elementari, come il bisogno di nutrirsi per vivere. Se tu l’osservi in un animale, noterai che l’istinto è una guida infallibile, che spinge l’animale a mangiare quanto basta, senza compromettere la sua salute. Nel caso dell’uomo non è così. Infatti subentra un fattore, che sfugge a una analisi razionale, per cui l’esigenza di prendere cibo va oltre i bisogni naturali e diviene una dipendenza dannosa per la salute. Ti basti pensare alle malattie tipiche della nostra società per eccesso di cibo, per non alludere alle devastazioni provocate dall’alcol e dalla droga.

Ancora più drammatica è la situazione che riguarda la sessualità, una forza meravigliosa che il Creatore ha messo al servizio dell’amore e della vita. Qui gli eccessi, le deviazioni e ancor più le perversioni di ogni genere provocano danni personali e sociali paurosi. Le passioni non dominate diventano vizi, sotto la cui dittatura la vita umana diviene un inferno. La grande tradizione spirituale cristiana ne enumera sette: la superbia, l’avarizia, la lussuria, l’ira, la gola l’invidia e l’accidia. Ognuno di loro ne genera altri, creando una ragnatela dalla quale è estremamente difficile liberarsi. Devi giocare d’anticipo, imparando l’arte della moderazione, nella quale sta la virtù. Si tratta in ultima istanza di moderare la fame di mondo, in modo tale che la fame di Dio abbia il primato nella tua vita. Dio ha messo a disposizione la creazione perché ci portasse fino a Lui e non perché rimanessimo impigliati nell’idolatria delle cose materiali.

Se vuoi procedere spedito nel cammino spirituale devi badare all’essenziale, alleggerendoti di tutto quello che può appesantire il tuo pellegrinaggio. Innanzi tutto devi trovare il giusto rapporto con i beni materiali. Essi fanno parte di quel “pane quotidiano” che il Padre celeste concede volentieri quando lo domandiamo con fiducia filiale. Tuttavia sii vigilante perché non diventino un pantano che ti impedisce di andare avanti. Domina il tuo corpo e non permettere che “frate asino” ti porti dove vuole lui. A questo riguardo ti sarà necessaria la virtù della sobrietà, in modo tale che il nutrimento rimanga un mezzo da usare secondo ragione. Ti sarà ancora più necessaria la virtù della castità, perché il sesso disordinato distrugge le vite di molte persone e l’amore vagabondo scompagina innumerevoli famiglie. Trova anche il giusto rapporto con il denaro, il quale, finché siamo sulla terra, è utile e persino necessario. Tuttavia la ricchezza non rende sicura la vita, la quale è appesa al filo sottile della volontà di Dio. Inoltre ti deve essere chiaro che la felicità non la puoi assolutamente comprare, neppure in piccole dosi. Se ne hai la possibilità, usa il denaro per fare del bene e sperimenterai che la gioia di donare è assai più grande di quella di ricevere.

Modera con particolare impegno la voglia di eccellere. Il nostro io porta dentro di sé le tracce del veleno originale, contratto quando il serpente illuse i progenitori di diventare come Dio. Hai notato come Gesù interviene più volte nei confronti degli apostoli, che non sapevano frenare la loro voglia di occupare il primo posto? Ha persino lavato loro i piedi, perché apprendessero la divina pedagogia. Infatti Dio per le sue opere sceglie gli umili e da ultimi li fa diventare primi. Nell’agone della vita, dove tutti sgomitano per emergere, tu scegli la via più semplice e più efficace. Cammina cioè sulla via dell’onestà, della competenza e della laboriosità, e sii certo che Dio provvederà a metterti al posto che ti meriti. Sarà Lui stesso a difenderti quando è necessario. Devi però vigilare perché la tua vita sia tale da meritare la sua benedizione. Quando Dio è con te, invano gli uomini saranno contro di te. Quelli che oggi ti benedicono, domani ti malediranno. Non cercare l’applauso umano, ma l’approvazione della voce della coscienza. Sappi che, nonostante le apparenze, il mondo è nelle mani di Dio, il quale rovescia i potenti dai troni e innalza gli umili.

Mortifica anche la smania di comandare. Sappi che è molto meno pericoloso ubbidire che comandare. Molti aspirano alle cariche, senza pensare che esse comportano impegno, sacrificio e responsabilità. Non permettere che il tuo “io” diventi un capriccioso dittatore che arreca danno all’esistenza degli altri e alla tua. Questo può avvenire nell’ambito della famiglia come anche sul posto di lavoro, dove finirai per divenire insopportabile e odioso. Le persone umili e fraterne, che sono guarite dalla smania di emergere sopra gli altri, divengono una benedizione per tutti e sono le più adatte per assumere le più grandi responsabilità.

Il dominio delle tue passioni è una lunga strada, che ti darà grandi soddisfazioni se la percorrerai con perseveranza. La società ha bisogno di uomini equilibrati e saldi, che sanno resistere al soffio dei venti.
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LA VITA È UN TEMPO DI PERSECUZIONE




Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto (cfr. Romani 12, 12). Caro amico, il cristiano è nel mondo ma non del mondo. Il mondo, sotto il potere delle tenebre, è lontano da Dio nel modo di pensare e di vivere. Non solo è lontano, ma anche ostile. Si tratta di una avversione viscerale, che è quella del demonio nei confronti di Dio. Ti illudi se pensi che si possa venire a patti, o raggiungere un compromesso. La storia della Chiesa è segnata costantemente dalla persecuzione, perché il mistero di iniquità è perennemente in azione, finché non risuonerà il «Basta!» divino alla fine del mondo. Non meravigliarti se, nel tuo cammino di fede, ti sentirai sempre più contrastato. Invano cerchi la considerazione degli altri. Al contrario, non appena ti avvicini a Dio, cambiando i tuoi pensieri e il tuo stile di vita, subito si allarmano. Incominciano a deriderti e a ostacolarti. Credevi di avere la loro approvazione e invece hai trovato la loro malevolenza. Non devi meravigliarti. Il mondo ama ciò che è suo e detesta ciò che è di Dio. Per questo il tuo cammino è necessariamente controcorrente. Troverai i nemici più tenaci fra i tuoi parenti, amici e conoscenti. Per loro sei diventato un estraneo.

Ascolta al riguardo le parole di Gesù. «Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e persino la propria vita, non può essere mio discepolo. Chi non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo» (Luca 14, 25-27). Ovviamente il cristiano non odia nessuno, tanto meno i suoi consanguinei. Al contrario, se sono lontani da Dio, farà di tutto per avvicinarli, perché si salvino. Gesù qui vuol dire che l’amore di Dio è al di sopra di ogni cosa e deve lasciarsi condizionare dai vincoli della carne e del sangue. L’odio quindi non è rivolto alle persone, ma a ciò che esse rappresentano. Si tratta dell’unica guerra che il cristiano deve combattere fino alla fine della sua vita. Quella contro l’impero delle tenebre, che opera contro Dio e trascina gli uomini sulla via del peccato e della perdizione. L’odio del cristiano va contro questo potere e ciò che esso rappresenta. Camminando sulla via della fede, ti renderai conto che le difficoltà aumentano e le insidie si moltiplicano. Perderai molti amici, con i quali condividevi la vita del mondo. Però Dio te ne darà degli altri che ti sostengono nel cammino. Dovrai perseverare sulla via stretta e in salita, col vento contrario che ti trascina indietro. Non dimenticare che il cristianesimo è la religione dei martiri. Il primo è stato lo stesso Figlio di Dio, seguito dai suoi apostoli e poi da innumerevoli discepoli.

Che cosa vuol dire andare controcorrente nel mondo di oggi? Innanzi tutto prendi coscienza che vivi nel contesto della più devastante apostasia dalla fede che mai si sia verificata nella storia del cristianesimo. Il modo di pensare e di vivere nei paesi di antica cristianità si è rapidamente secolarizzato. La fede è ritenuta una fantasia dannosa, dalla quale liberarsi. Il credente ha la sensazione di essere un pesce fuor d’acqua. Non solo nella società non troverai appoggi alla tua fede, ma incontrerai piuttosto disprezzo, ostacoli e persino aggressioni. La battaglia riguarda il primo luogo il modo di pensare. La visione sulla vita e sul mondo del cristiano è radicalmente diversa da quella dei mondani. Si tratta di due impostazioni fra loro incompatibili. Per i cristiani Dio è il Creatore e il Signore, per i mondani l’uomo è dio. Per i cristiani l’uomo ha una dimensione divina, per i secolari è un prodotto della materia. Per i mondani con la morte finisce tutto, per i cristiani incomincia l’eternità. Tu stesso ti rendi conto nella tua vita quotidiana quanto siano inconciliabili fra di loro questi due modi di pensare. Guai se il cristiano si lasciasse condizionare e se la sua luce divenisse tenebra.

L’inconciliabilità la avverti anche sul versante dei valori, sull’impostazione della vita, nello stabilire ciò che è bene e ciò che è male. I mondani pensano che sia l’uomo a decidere, personalmente o a maggioranza, ciò che è vero e ciò che è falso, ciò che è giusto e ciò che è ingiusto, ciò che è bene e ciò che è male. Per il cristiano invece esiste una legge divina, impressa nel cuore umano, che traccia la via, indica i comportamenti, fissa i valori validi per tutti. Per i mondani le leggi umane si devono osservare in ogni caso. Per i cristiani lo sono soltanto se conformi alla legge divina. Volente o nolente sarai costretto a scegliere. Dovrai vigilare per impedire che la mentalità secolare offuschi la tua fede, addormenti la coscienza, condizioni la tua impostazione di vita. Non temere di andare controcorrente. La protezione divina vale più di qualsiasi appoggio umano. Non permettere che il sale perda il sapore e che la luce della fede si indebolisca. Sii consapevole della missione che Dio ti affida per testimoniarlo in questo mondo incredulo. Ti sia da stimolo la mirabile descrizione dei cristiani nel mondo in un documento del II secolo

«I cristiani non si differenziano dagli altri uomini né per territorio, né per il modo di parlare, né per la foggia dei loro vestiti. Infatti non abitano in città particolari, non usano qualche strano linguaggio, e non adottano uno speciale modo di vivere. Questa dottrina che essi seguono non l’hanno inventata loro in seguito a riflessione e ricerca di uomini che amavano le novità, né essi si appoggiano, come certuni, su un sistema filosofico umano. Risiedono poi in città sia greche che barbare, così come capita, e pur seguendo nel modo di vestirsi, nel modo di mangiare e nel resto della vita i costumi del luogo, si propongono una forma di vita meravigliosa e, come tutti hanno ammesso, incredibile. Abitano ognuno nella propria patria, ma come fossero stranieri; rispettano e adempiono tutti i doveri dei cittadini, e si sobbarcano tutti gli oneri come fossero stranieri; ogni regione straniera è la loro patria, eppure ogni patria per essi è terra straniera. Come tutti gli altri uomini si sposano e hanno figli, ma non ripudiano i loro bambini. Hanno in comune la mensa, ma non il letto.

Vivono nella carne, ma non secondo la carne. Vivono sulla terra, ma hanno la loro cittadinanza in cielo. Osservano le leggi stabilite ma, con il loro modo di vivere, sono al di sopra delle leggi. Amano tutti, e da tutti vengono perseguitati. Anche se non sono conosciuti, vengono condannati; sono condannati a morte, e da essa vengono vivificati. Sono poveri e rendono ricchi molti; sono sprovvisti di tutto, e trovano abbondanza in tutto. Vengono disprezzati e nei disprezzi trovano la loro gloria; sono colpiti nella fama e intanto viene resa testimonianza alla loro giustizia. Sono ingiuriati, e benedicono; sono trattati in modo oltraggioso, e ricambiano con l’onore. Quando fanno del bene vengono puniti come fossero malfattori; mentre sono puniti gioiscono come se si donasse loro la vita (Lettera a Diogneto).
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LA VITA È UN TEMPO DI ARDIMENTO




La paura è una componente della vita umana che non è facile esorcizzare. Se non la si combatte cercando di superarla, si corre il rischio di rimanerne paralizzati. In particolare il cammino spirituale è talmente pieno di difficoltà e di insidie che solo un coraggioso può percorrerlo fino alla meta. Non dobbiamo vergognarci di avere paura. Essa fa parte della nostra condizione di creature. Aver paura non è una colpa. Infatti anche Gesù, facendosi uomo in tutto simile a noi, eccetto il peccato, ha sperimentato la paura, mentre il potere delle tenebre si stava abbattendo contro di lui con tutta la sua carica di odio, di distruzione e di morte: «Giunsero a un podere chiamato Getzemani, ed egli disse ai suoi discepoli: “Sedetevi qui mentre io prego”. Prese con sé Pietro. Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: “La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate”» (Marco 14, 32-34). La paura che assale Gesù non è pusillanimità, come quella che si impadronì di Pietro, il quale seguiva Gesù “da lontano”, per poi rinnegarlo davanti a una inserviente. Non è neppure quella dei discepoli, che per paura dei Giudei si erano rinchiusi nel cenacolo. È lo sgomento della natura umana di fronte a una potenza ostile che la sovrasta. Tuttavia Gesù non si piega e non arretra, ma combatte e vince.

Le paure che assalgono l’uomo sono infinite. La nostra dimensione di creature fragili e assediate dal male le moltiplica ogni giorno. Per quanto l’uomo di oggi non esiti, nel suo orgoglio, ad additare se stesso come dio e padrone del mondo, basta poco per farlo tremare. Che cosa possiamo fare contro le forze della natura? Se l’Onnipotente, nella sua clemenza, non le governasse, quale via di scampo potremmo trovare? Basta un nulla perché la vita sulla terra venga spazzata via da un momento all’altro. Non meno impotente è l’uomo di fronte alle forze del male, che operano nei singoli, nella società e nella storia. Più ancora della violenza di un terremoto o di un uragano è la violenza della guerra e degli sconvolgimenti sociali. La stessa vita quotidiana, nel suo tran tran abitudinario è esposta a molteplici minacce che ci tolgono la serenità e la pace. Infine, non meno pesanti, ci sono le nostre paure esistenziali, con i fantasmi che popolano la nostra psiche. Abbiamo paura persino di Dio, l’unico di cui non abbiamo nulla da temere, se ci avviciniamo a lui per chiedere protezione.

Caro amico, il cammino di fede è una terapia continua per eliminare le paure. È impressionante come Gesù esorti incessantemente i suoi discepoli a non avere paura. Il Maestro sa bene che cos’è la paura e ci ha insegnato con quali mezzi combatterla e superarla. Innanzi tutto Gesù vuole che sradichiamo dal nostro cuore la paura di Dio, la quale, come una nebbia spessa, ci impedisce di scorgerne il volto paterno. Egli è il Padre, al quale dobbiamo rivolgerci con la fiducia dei figli. Non solo non dobbiamo avere paura di Dio, ma la totale fiducia in lui è il vero antidoto contro i terrori della vita. L’uomo che confida in se stesso facilmente inciampa e cade. Allora ricorre agli oroscopi, ai talismani e ai maghi. Invece di essere padrone di se stesso, si mette nelle mani di elementi irrazionali. Tu, invece, vincendo il timore carnale di Dio, proprio della nostra natura peccatrice, cresci in sicurezza, perché la forza dell’Onnipotente ti ricopre e ti infonde coraggio. Dopo la sua intensa preghiera, Gesù è pronto per l’immane battaglia. Si avvicina ai discepoli addormentati e li esorta: «Alzatevi, andiamo!» (Marco 14, 42).

Chi ha fiducia in Dio dissolve le paure. In primo luogo il terrore che incute il potere delle tenebre. Il mondo, prima del cristianesimo, ha sperimentato l’incubo delle forze demoniache. «Il mondo antico ha vissuto l’irruzione della fede cristiana come liberazione dalla paura dei demoni, una paura che, nonostante lo scetticismo e l’illuminismo, dominava tutto» (Benedetto XV, Gesù di Nazareth, p. 208). Nell’epoca della scristianizzazione questa paura è ritornata al punto che non si crede in Dio, ma si teme il demonio, fino a cercare la sua protezione. La forza di cui l’Onnipotente ti riveste rende la tua persona invulnerabile agli assalti delle potenze del male. «Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?» (Romani 8, 31). La consapevolezza che Dio è con te, accompagnandoti nel tuo cammino quotidiano, ti rende intrepido e capace di lottare, di resistere e di vincere. Pur nella consapevolezza della tua fragilità, divieni un baluardo invincibile. La presenza di Dio nel tuo cuore mette in fuga i fantasmi che salgono dal subconscio e disturbano la mente. La serena fortezza con cui impari ad affrontare le difficoltà della vita è preludio di una sicura vittoria.

Gesù ci invita in modo particolare a non avere paura degli uomini. Non è un’esortazione inutile. L’esercito degli operatori di iniquità è sterminato. Lo stesso Maestro, mite e umile di cuore, non esita a paragonare alcuni uomini ai lupi, ai serpenti e agli scorpioni. L’uomo può decidere di essere figlio di Dio come figlio del maligno (cfr. Matteo 13, 38). Satana si serve degli uomini per impadronirsi delle anime e portarle alla perdizione. Con la loro menzogna seduce e inganna. Con la loro violenza perseguita, colpisce e uccide. Dovremo forse passare la vita perennemente imboscati per non farci sorprendere? «Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima» (Matteo 10, 28). Sono le parole che hanno consacrato la schiera innumerevole dei martiri. Se una paura devi coltivare, è quella verso te stesso. Infatti noi, con la nostra orgogliosa ottusità, siamo i primi nemici della nostra salvezza. È una santa paura, come santo è il timore che devi avere verso Colui che «ha il potere di far perire l’anima e il corpo nella Geenna!» (Matteo 10, 28).

Degli uomini però non devi avere paura. «Ecco, io vi ho dato potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare» (Luca 10, 19). Affronta la vita con serena fortezza. Chiedi la sapienza per discernere, il coraggio di combattere, la certezza di vincere, perché tutto puoi in colui che ti da forza (cfr. Filippesi 4, 13).
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LA VITA È UN TEMPO DI GRAZIA




La vita umana è contrassegnata dalla lotta, ma nel medesimo tempo è fortificata dalla grazia. Questi due aspetti vanno sempre tenuti insieme, per non cadere in un triste pessimismo. Gesù ci ha infatti esortato a prendere sulle spalle la nostra croce, ma nel medesimo tempo ci ha promesso il suo aiuto: «Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò» (Matteo 11, 8). La fatica del vivere produce frutti abbondanti mediante la fede e l’unione con Cristo. Infatti, l’umanità vive l’ultima fase della storia della salvezza, quella della vittoria del Figlio di Dio sull’impero delle tenebre. Al mistero di iniquità è stato concesso di agire fino alla fine del mondo, ma per permettere ai seguaci di Cristo di essere a loro volta vittoriosi. Per un tempo immemorabile il genere umano è stato oppresso dalla schiavitù del principe di questo mondo benché Dio, nella sua misericordia, non abbia mai fatto mancare la sua protezione. Da quando il Verbo si è fatto carne e ha portato su di sé il peccato del mondo, espiandolo col suo sangue, l’umanità è entrata in un tempo nuovo e definitivo.

Il mondo, che era lontano da Dio, è divenuto il luogo della sua dimora e i cuori degli uomini, accecati e induriti, sono stati irrorati dalla grazia. Dopo aver liberato l’umanità dal peccato e dalla morte, il Risorto si è fatto compagno nel nostro cammino ed è sempre con noi, fino al compimento del Regno di Dio. Il mistero di iniquità, nella sua superbia, si illude di ottenere la rivincita. La sentenza di condanna è definitiva e, ogni volta che sembra prevalere, subisce una nuova e più amara sconfitta. I seguaci del Risorto sono insidiati, vessati e fatti oggetto di ogni genere di persecuzione, ma la loro unione con Cristo prolunga nei secoli la sua vittoria. Con la venuta del Figlio di Dio nel mondo il cielo si è aperto, le tenebre si sono dissolte e sul cammino umano splende il sole che illumina e riscalda la vita.

Il tempo che va dalla venuta di Cristo sulla terra, fino alla sua seconda venuta nella gloria, è opportunamente chiamato “tempo di grazia”. La presenza del Signore Risorto nella Chiesa e attraverso la Chiesa, effonde i fiumi della divina Misericordia, perché gli uomini si pentano dei loro peccati e giungano alla vita eterna. Per quanto il male non cessi di propagarsi e di riconquistare le anime, trova l’opposizione onnipresente della grazia che, dalla sorgente del Cuore trafitto del crocifisso, si diffonde come un’acqua viva e silenziosa, per portare la vita nelle plaghe della menzogna e della morte. Nel tempo della grazia i credenti hanno la grande opportunità di far rivivere nella loro vita quella del loro Signore e Redentore. Infatti la bellezza e la grandezza della salvezza consiste in una vita che riprende il suo vigore e la sua fecondità, come quella del tralcio che è unito alla vite. Senza Cristo l’uomo è come un tralcio secco e improduttivo, destinato a essere gettato nel fuoco e bruciato. Nell’unione con lui la morte diventa vita, le tenebre si illuminano, la sterilità diviene feconda e la maledizione di un’esistenza destinata alla morte, diviene una benedizione per la vita eterna. Al cristiano che, nel tempo di grazia, percorre la via della salvezza, viene chiesto di credere e di lottare, non necessariamente di vincere in ogni singola battaglia. Se viene ferito, sarà curato. Se barcolla, sarà preso per mano. Se cade, verrà rialzato. Se viene colpito a morte, gli verrà ridonata la vita. Nessuno sarà abbandonato lungo il cammino, se lui stesso non se ne allontana. Nessuno sarà lasciato solo, se invoca aiuto. Nessuno fallisce l’obiettivo della meta ultima, se avrà perseverato.

La presenza nel Verbo incarnato, crocifisso e risorto segna lo spartiacque della storia umana. La sua venuta non è stata irrilevante e transitoria, come quella degli uomini, la cui memoria si dissolve col tempo che passa. Egli è vivo, presente e operante fino alla fine del mondo. Prende per mano ogni uomo, perché possa attingere da lui la vita, la luce e la forza, per condurre alla meta dell’eternità il suo pellegrinaggio. Da quando Gesù è entrato nella vita degli uomini, inutilmente cercheremmo altre salvezze che non siano la sua. Solo lui è la Via, la Verità e la Vita. Solo lui è la luce del mondo. Solo lui è il Signore e il Salvatore. La storia umana ha cambiato radicalmente il suo significato e il suo orientamento. Gli uomini, che vagavano nel labirinto della tenebra e della morte, hanno trovato in Gesù la via della salvezza e la fonte della gioia. La presenza del Risorto è la garanzia che il male non potrà mai prevalere, che la luce della Verità non potrà mai essere spenta, e che l’amore avrà sempre l’ultima parola, che mette a tacere le grida esagitate dell’odio e della violenza.

Il tempo di grazia è definitivo e culminerà con la venuta del Signore risorto alla fine dei tempi, con potenza e gloria grandi. Nessuno scatenamento del male potrà riportare l’umanità sotto il potere delle tenebre, quando gli uomini vivevano senza Dio e senza speranza nel mondo. Per quanto l’impero delle tenebre si dia da fare, non potrà mai cacciare Cristo fuori da questo mondo che egli ha redento. Tutti i tentativi dell’angelo ribelle di ribaltare la situazione sono destinati a fallire. Per quanto sia numerosa la moltitudine dei suoi seguaci, è come «pula che il vento disperde» (Salmo 1, 4). Satana non potrà brindare alla vittoria, nonostante i suoi successi. Quando l’inferno esultò per la morte di Cristo, inchiodato alla croce come un malfattore, proprio in quel momento si compì la redenzione e subì la sconfitta decisiva.

La vita è un tempo di grazia che il cristiano vive nella speranza. Per chi non crede la fatica, la lotta, la sofferenza e la morte sono pesi che la rendono insopportabile. Pur vivendo nel tempo della salvezza, i loro occhi sono accecati e il loro cuore è appesantito. Per chi invece ha la luce della fede, tutto si trasforma e quella medesima vita che prima non sapevano apprezzare, ora rivela tutta la sua bellezza e il suo valore. Aiutare i fratelli che incontriamo a scoprire la presenza di Cristo diventa, oggi più che mai, la missione per eccellenza da compiere. La nostra generazione si è impadronita della vita come fosse sua e pretende di gestirla a suo piacimento, come se la salvezza di Cristo fosse illusoria e inconcludente. Si ripete il medesimo inganno del serpente che, dopo aver rubato la grazia originale, vuole ora rapinare la grazia della salvezza. Il cristiano è chiamato a testimoniare che il Salvatore è presente e operante e, qualunque cosa accada, possiamo in ogni momento affidarci al suo amore.
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LA VITA È UN TEMPO DI CONVERSIONE




Il tempo della vita è donato all’uomo perché decida se vivere con Dio o senza Dio. La volontà divina non costringe l’uomo, ma lo invita a un rapporto di amore che incomincia nel pellegrinaggio terreno, per poi continuare nell’eternità. Dio ama l’uomo, che ha creato a sua immagine, e desidera il suo amore, fino a introdurlo nel mistero della sua vita intima. La riposta all’amore divino non può essere imposta, perché l’amore nasce da una libera scelta. Per poter avere l’amore dell’uomo, l’Onnipotente deve correre il rischio di un rifiuto, che può essere temporaneo o definitivo. Benché l’amore divino si estenda a ogni creatura e operi perché tutti gli uomini si salvino e giungano alla conoscenza della verità, resta aperta la tremenda possibilità di un «no» irrevocabile. Il dramma della vita è quello di una libertà che rinnega la sua origine e il suo fine ultimo, per ripiegarsi su se stessa, proclamando la sua fallace autosufficienza. Benché l’Amore eterno chiami l’uomo a sé e si sia donato fino alla morte di croce, la risposta non è affatto scontata. Al contrario, la realtà mostra che l’Amore non è amato e che innumerevoli cuori rimangono indifferenti e persino ostili. Come avvenne all’origine del genere umano, anche oggi continua il dramma della libertà che perverte se stessa, scegliendo satana al posto di Dio e decidendo di esistere senza Dio e contro Dio. Questo accade ogni volta che l’uomo non piega umilmente le ginocchia di fronte al suo Creatore e innalza il suo io fino a collocarlo sul trono di Dio.

La vita senza Dio rientra nelle possibilità del libero arbitrio dell’uomo. Si tratta di una scelta che riguarda non solo l’intelletto che, oscurando se stesso, misconosce il Creatore, ma anche il cuore, che viene occupato dalle concupiscenze della carne e dalla superbia della vita. L’uomo è naturalmente orientato a Dio e ha la capacità di conoscerlo e di amarlo. Tuttavia, la potenza delle tenebre che è in lui, a causa del peccato delle origini, può prendere il sopravvento. Scegliendo la via dell’errore e del male, l’uomo indebolisce se stesso e diviene schiavo di tutto ciò che nel mondo si oppone a Dio. La vita senza Dio è ormai divenuta una realtà sempre più estesa e permea gli uomini a immagine del loro seduttore. Infatti, quando nei cuori non hanno messo le radici la verità e l’amore, inevitabilmente crescono le erbe infestanti dell’errore e dell’egoismo. Laddove dimora Dio, fiorisce una umanità permeata dalla bontà e dall’umiltà. Laddove la serpe infernale ha scavato il suo nido, si diffondono i veleni mortali di tutti i vizi.

Ogni uomo plasma se stesso, a seconda di chi faccia entrare nella sua mente e nel suo cuore. Decidendo di aprirsi a Dio o di respingerlo, ognuno definisce il suo profilo e plasma la sia identità. Nell’intero corso della sua vita, dal momento dell’uso della ragione fino all’ultimo istante, l’uomo costruisce il suo destino eterno nella comunione con Dio o nella separazione da lui. Questo avviene ogni giorno, in ogni ora, in ogni momento, attraverso i pensieri, i sentimenti e le decisioni. Ne sia più o meno cosciente, ogni uomo vive davanti a Dio, che accoglie o rifiuta man mano che il tempo scorre. L’Onnipotente non sta a guardare, come se ciò che accade nel cuore degli uomini, non lo toccasse. Al contrario veglia su ognuno e con trepidazione segue ogni suo passo. Come il buon pastore, non abbandona le pecore che si sono perdute, ma le va a cercare, per portarle nella sicurezza dell’ovile. Dio offre a tutti gli uomini la possibilità di conoscerlo e amarlo e, in cambio del loro pentimento, perdona volentieri ogni peccato con cui lo hanno offeso. Quando percorrono la via della menzogna che porta alla morte, è infaticabile nel chiamarli perché si ravvedano. Chi, fino all’ultimo istante della sua vita avrà rifiutato l’amore di Dio, ne resterà privo per tutta l’eternità.

La vita è il tempo della decisione per Dio, dalla quale dipende il destino eterno di ogni persona. Nessuno se ne può dispensare, anche se lo volesse. Nel tempo e nell’eternità gli uomini sono o nella mano della sua misericordia o in quella della sua giustizia (santa Caterina da Siena). L’Onnipotente però è infaticabile nell’aprire la mano della sua misericordia, affinché tutti quelli che lo desiderano possano afferrarla. La vita è un cammino pieno di insidie, lungo il quale si moltiplicano gli sbandamenti. È un fatto eccezionale che un buon cristiano arrivi al traguardo finale avendo conservato la grazia battesimale. Oggi più che mai gli uomini vivono lontano da Dio, abbandonano le fonti della luce e della grazia e lasciano che si spenga la fede. Non pochi rinnegano Cristo e la sua salvezza dopo averlo conosciuto. Non si può rimuovere, in quanto scomoda, la verità divina secondo la quale chi muore nell’incredulità e nell’impenitenza si perde eternamente. Sulla miseria e l’infedeltà umane risuona la chiamata alla conversione. Così è avvenuto fin dal principio, quando Dio scese nel giardino a cercare Adamo, che si era nascosto nella tenebra del male. Da allora la voce paterna è risuonata incessantemente, man mano che lo storia umana diveniva un fiume straripante di ogni iniquità. Quando lo stesso Figlio di Dio è venuto, nell’umiltà della carne, per chiamare a sé le pecorelle smarrite, ha trovato dei lupi pronti a divorarlo. Ciò nonostante la chiamata è risuonata sempre più forte e nessuno può imputare a Dio la sua rovina eterna.

Nel tempo della grande apostasia, durante il quale chi ha conosciuto la salvezza divina se ne allontana, per seguire le chimere del serpente antico, la chiamata alla conversione è più urgente e più necessaria che mai. Ci vuole umiltà per ascoltarla, ci vuole coraggio per cambiare vita, ci vuole fortezza per spezzare le catene della schiavitù. Non vi è nulla di più stolto e di più pericoloso che rimandare la conversione, illudendosi che c’è tempo, perché nessuno ne è padrone se non Dio. Lasciare che la vita scorra via, senza che il sole di Dio la illumini, significa consegnare se stessi alla potenza spaventosa del male, che rifiuta la luce e disprezza la redenzione. Dio non è mai stanco di chiamarti a sé, ma non può decidere al tuo posto. Nella sua umiltà si inginocchia davanti alla tua libertà e ti supplica: «Convertiti finché sei in tempo».
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LA VITA È UN TEMPO DI PREGHIERA




La preghiera è il respiro dell’anima e il nutrimento del cuore. Non è un’attività umana fra le altre, ma è quella fondamentale. Nulla è più importante della preghiera. Immagina che cosa sarebbe la terra se il sole non l’avvolgesse ogni giorno con la sua luce e non la riscaldasse col suo calore. Sarebbe una distesa immensa di ghiaccio, avvolta da una oscurità impenetrabile. Tutti i segni di vita scomparirebbero e una morte senza speranza regnerebbe sovrana. Anche se non te ne rendi conto, una situazione simile si verifica nella tua anima quando abbandoni la preghiera. La luce e la vita si spengono e tu divieni un cadavere ambulante. È dunque così indispensabile la preghiera? Qual è la ragione della sua assoluta necessità? La ragione risiede nel fatto che la preghiera unisce a Dio, senza il quale l’uomo non può vivere. L’uomo non si dà il suo essere da solo, ma lo riceve istante dopo istante. È un’illusione pensare che sussistiamo per forza propria. Nessuno si è dato la vita e nessuno la possiede. Dio non solo ha chiamato ogni uomo alla vita traendolo dal nulla, ma lo conserva con la potenza del suo amore. Nella preghiera l’uomo scopre la fonte dalla quale è alimentato e alla quale si può continuamente dissetare. A questa sorgente divina inesauribile attinge la vita e la luce, la bontà e la forza che lo fanno crescere. Se invece preferisce le pozzanghere dell’acqua morta morirà con esse. «Da che l’uomo è uomo, prega. Sempre e ovunque l’uomo si è reso conto che non è solo al mondo, che c’è qualcuno che lo ascolta. Sempre si è reso conto che ha bisogno di un Altro più grande e che deve tendere a Lui perché la sua vita sia ciò che deve essere» (Benedetto XVI).

La tua vita non sussiste in modo autonomo, ma è come un ramo di un albero, staccandosi dal quale secca e muore. Gesù paragona se stesso alla vite e i suoi discepoli ai tralci: «Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete fare nulla. Chi non rimane in me, viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano» (Giovanni 15, 4-6). Il miracolo della preghiera è quello di unire la creatura al Creatore. «Rimanete in me ed io in voi». Questa reciproca coabitazione, per cui Dio dimora in te e tu in lui, è resa possibile dalla preghiera. Quando Dio ha preso dimora nel cuore di un uomo, gli comunica la sua vita, unendolo intimamente a sé. La sua condizione esistenziale viene radicalmente cambiata. Gli uomini pensano di non avere bisogno della preghiera perché si ritengono autonomi. Però basta poco per richiamarli alla loro reale condizione. Allora scoprono che senza Dio sono foglie secche che il vento trascina qua e là a suo piacimento. Se non si chiudono in un orgoglio cieco e suicida, comprendono quanto sia saggio farsi mendicanti di una salvezza che essi non possono darsi.

«Chi prega si salva, chi non prega si perde» (sant’Alfonso Maria de’ Liguori). Nella sua semplicità questa affermazione va al cuore del problema. Infatti l’uomo nasce in una situazione di estrema precarietà. Non hai bisogno di un’istruzione particolare per comprendere quanto sia miserabile la sua vita sulla terra. Afflitto dalla sofferenza fisica e dal male morale, ogni uomo si incammina inesorabilmente verso la morte. Per quanto gli uomini cerchino di migliorare la loro condizione di vita, i dati fondamentali non cambiano affatto. Solo l’amore misericordioso di Dio può salvare un’umanità paralizzata dai suoi mali incurabili. Questo è la ragione per cui «Chi prega si salva». La preghiera è una mano tesa a colui che può tirarti fuori dall’abisso. Per salvarsi è necessaria l’umiltà di invocare aiuto e di tendere la mano. Se l’uomo non si fa mendicante, non potrà mai raggiungere la salvezza. Nella preghiera trovi una mano potente, che ti afferra e che non ti lascia cadere nel vuoto, a meno che non sia tu che l’abbandoni. È una mano che ti accompagna lungo l’intera traversata della vita, finché non sei arrivato al golfo di luce della salvezza. Pregando tu la tieni stretta e ti mantieni al sicuro dai pericoli che incombono. Ma se non preghi, la stretta si allenta e tu rischi di precipitare nell’abisso. Pregando ti salvi. Non pregando ti perdi. Comprendi perché nulla è più importante nella preghiera.

Mediante la preghiera vivi costantemente con Dio. La sua presenza nella tua vita quotidiana ha un valore inestimabile. Infatti, se sei unito a Dio, ogni tua attività è rischiarata dalla sua luce e viene realizzata con la sua forza. La contrapposizione fra Marta e Maria, fra vita contemplativa e vita attiva, non ha riscontri nella realtà. Nessuna opera di Dio può essere realizzata senza la preghiera. Infatti se Dio non agisce con te, che cosa potresti fare da solo? Fai precedere ogni tua attività dalla preghiera. Al risveglio passa in rassegna nella luce di Dio tutto il lavoro della giornata, comprese le cose apparentemente più insignificanti. Ti assicuro che lo realizzerai con una lucidità e una energia che ti lascerà stupito. Infatti non operi da solo, ma con l’aiuto dell’Onnipotente. Lui ti illumina con la sua sapienza, infonde forza nelle tue decisioni, ti sostiene nelle asperità, ti rende impermeabile ai dardi infuocati del nemico e porta compimento ogni cosa a cui poni mano. Sappi che non vi è nessuna situazione della vita dove Dio non possa intervenire per aiutarti. Ciò che agli uomini appare impossibile, è possibile a Dio. Anche quando non vedi nessuna via di uscita, Dio non ha nessuna difficoltà a indicartene una. I problemi insolubili per gli uomini sono un nulla per la divina onnipotenza. Devi essere consapevole di questa arma invincibile che Dio ti ha messo in mano. La puoi adoperare in qualsiasi momento, perché ogni volta che tu ti rivolgi al Padre celeste, egli ti ascolta. Nelle situazioni più disperate, laddove anche le persone più care non possono far nulla, anche volendolo, tu hai un amico pronto a intervenire in tuo favore.

Molti cercano la sicurezza nella ricchezza, nel potere e negli appoggi umani. Forse anche tu li ritieni indispensabili per riuscire nella vita. In realtà non c’è uomo che non sia lui stesso un naufrago in procinto di affondare. Sappi che solo Dio ti può tenere a galla, anche nelle situazioni più disperate. Il suo aiuto è l’unico efficace, che non ti mancherà mai. Questa straordinaria esperienza è alla portata di tutti. Chi crede nella preghiera ha in mano la chiave che risolve tutti i problemi e l’arma con la quale è possibile vincere tutte le battaglie. Dio non si nega a nessuno, neppure ai più grandi peccatori. Ogni volta che preghi, egli è al tuo fianco. Non accade mai che uno lo invochi e che l’Altissimo non lo ascolti. Nella sua infinita bontà Dio ha dato in mano a ogni uomo uno strumento semplice di salvezza. Tutti gli umili di cuore lo conoscono e se ne servono. Ecco perché nella drammatica traversata della vita nulla è più importante della preghiera.
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LA VITA È UN TEMPO DI FEDELTÀ




La vita è un lungo viaggio dal tempo all’eternità, che richiede una costanza quotidiana, senza sbandamenti e senza deviazioni. Non arriveremo mai alla meta se, dopo aver messo mano all’aratro, incominciamo a guardare indietro. Chi cerca una strada e, dopo i primi passi, la cambia, rischia di perdersi in un labirinto inconcludente. La vita di ogni uomo è una vera e propria missione, che gli viene data in dono dal Cielo e che deve essere compiuta fedelmente fino alla fine. Oggi gli uomini sono abbagliati dal mito della libertà assoluta, illudendosi di poter disporre di se stessi a proprio piacimento. Temono i legami, gli obblighi e le responsabilità, come se fossero dei limiti insopportabili. Amano invece tenersi aperte davanti a sé tutte le opzioni possibili e cambiarle a seconda delle convenienze. Potrà mai costruire una casa chi ne incomincia subito un’altra prima di arrivare al tetto? L’uomo non è onnipotente e la sua vita è piena di condizionamenti. Il miracolo della sua venuta al mondo è reso possibile da legami che non potranno mai essere spezzati. Senza la mano paterna di Dio, che ha tratto la tua anima dal nulla e senza la cooperazione del padre e della madre, non esisteresti. Se dici a te stesso: «Ora esisto e faccio quello che voglio», costruisci la tua vita sulla palude della menzogna e finirai per rimanervi impantanato. Oggi il vento soffia da quella parte e spinge le persone a relativizzare tutti i legami. Il risultato è il moltiplicarsi delle persone senza il senso di responsabilità e, perciò stesso, labili e inaffidabili. Tutto ciò che fanno e dicono è scritto sulla sabbia. Giocano su tutti i tavoli e siedono su tutte le sedie. Per loro non esiste il vero e il falso, il lecito e l’illecito, il giusto e l’ingiusto. Per loro vale solo ciò che è utile e, come farfalle, lo vanno a cercare da fiore a fiore.

La fedeltà è una dei più grandi valori della vita, ma è tale se è radicato nella luce della verità. Infatti esistono anche forme spurie di fedeltà, che in realtà non sono altro che asservimenti al male. L’uomo fedele è quello che, riconoscendo la sua condizione di creatura, si apre alla presenza di Dio e lo accoglie nella propria vita. Questo è il legame primo e indistruttibile, del quale è impossibile disfarsi senza perdere se stessi. Il primo a farlo è stato l’angelo ribelle, che si è illuso di eliminare la dipendenza dal suo Creatore e di vivere per se stesso. In questo modo si è pervertito, ma non ha cessato di essere una creatura. Ha voluto negare ciò che era e da chi aveva ricevuto l’essere, divenendo il padre della menzogna. Satana è il padre di tutti i tradimenti e la madre di tutte le infedeltà. Chi lo segue precipita come lui nell’abisso, oscurando lo splendore della sua immagine divina. La negazione del legame originario con Colui che gli ha dato la vita, traendolo dal nulla, lascia l’uomo in balìa di se stesso, delle sue passioni e dei suoi capricci. Come foglia al vento viene trascinato qua e là dalla sua volubilità. Ha voluto mettersi su un piedestallo che non gli apparteneva, dal quale verrà spodestato per mano di quelli come lui. La negazione della fedeltà, che lega indissolubilmente al Creatore, determina il disastro della vita e genera ogni sorta di tradimenti e di sopraffazioni. Tutto il male del mondo viene da questo atto originario di superbia, che rende gli uomini prepotenti, perversi e inaffidabili. Chi è infedele nel molto, sarà infedele nel poco. Quando uno tradisce Dio, sarà un tessitore di inganni nei rapporti umani?

Assicurati che stai costruendo la vita sulla roccia della fedeltà originaria, che fa di te una creatura di Dio. Nella luce dell’umiltà riconosci la tua dipendenza e gioisci in essa. Se, come dicono i mondani, sei venuto dal caso, a chi potresti rivolgerti per dire il tuo grazie e chi interpellare perché ti indichi la via da percorrere? Nella dimensione della fedeltà non sei mai solo, ma sei un figlio che cammina alla presenza del Padre. Questo è il punto focale che colloca la tua vita sul fondamento della verità. Questa è la radice che permettere all’albero di crescere e di produrre frutti abbondanti. Assicurati di essere ben piantato su questo terreno e rafforzati in esso ogni volta che le bufere della vita tentano di sradicarti. Solo se sarai fedele al legame originario conoscerai la bellezza della libertà. Legato a Dio da questo vincolo infrangibile vivrai con lui in eterno. Infatti l’amore di Dio è fedele e non viene meno neppure quando cadi e ricadi nel tradimento. Ogni volta che ti inginocchi dinanzi agli idoli del tuo io, gli trafiggi il cuore, del quale non ve n’è un altro più sensibile. Ma è tale il suo amore che ti riammette alla sua presenza e ti lava dalle tue brutture, purché tu ti vergogni della tua vita di prostituzione. La fedeltà fa di te una sposa dell’Altissimo e solleva la tua vita dal fango della terra, per elevarla nel cielo della santità.

La fedeltà a Dio è la radice dalla quale germogliano tutte le altre fedeltà, senza le quali la vita degli uomini diventerebbe un groviglio di serpi. Caro amico costruisci l’edificio della tua vita nelle fedeltà quotidiane, che fanno di te un uomo affidabile, nel quale riporre la propria fiducia. Innanzi tutto sii fedele alla missione che Dio ti ha affidato fin dal momento in cui ti ha chiamato al mondo. L’Onnipotente è la tua origine, ma anche la tua meta finale. Lui è il tuo amore oggi e per sempre. Ti chiama a cooperare nella grande opera della creazione e della redenzione, nella quale anche tu hai un compito importante per il qual impegnare la tua vita. La sua mano paterna affida delle persone alla tua responsabilità, perché tu le prenda per mano e le accompagni giorno per giorno senza abbandonarle mai. Sii fedele alle persone che Dio ha messo sul tuo cammino e che ha legato alla tua vita con vincoli indissolubili. Il matrimonio è un patto di amore che nessuno può infrangere, né in cielo né sulla terra, perché è il segno visibile della fedeltà divina. I figli che Dio ti dona, sono i tuoi per sempre e nulla e nessuno potrà cancellare la tua paternità e la tua maternità. Il mito della libertà assoluta induce le persone a sbarazzarsi delle loro responsabilità, nella illusione di cancellare ciò che è indelebile. Chiedi invece la forza per portare “il gioco soave” che Dio ha messo sulle tue spalle, perché non camminerai più spedito se cercherai di liberartene. Infatti il nemico ti caricherà dei suoi pesi, che sono catene che ti paralizzano e ti schiacciano. La fedeltà è la virtù dei forti e rende feconda la vita. Rimanendo fedele fino alla fine conseguirai la salvezza della tua anima.
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LA VITA È UN TEMPO DI MISSIONE




La fede in Dio rivela che la vita ha un senso e che a ogni uomo è affidata una missione. Se guardiamo alla realtà ci sembra difficile affermare che ogni uomo ha una missione da compiere nel tempo che gli è donato. Infatti è innumerevole il numero degli “scartati”, che non hanno mai visto la luce del giorno e di quelli che vivono ai margini, come rifiuti inutili dei quali sbarazzarsi. Il non senso e l’inutilità aleggiano sulle moltitudini che popolano la terra e che cercano un frammento di luce che rischiari il loro cammino. Vista dal basso, dove incombono le tenebre, la vita dell’uomo sulla terra sembra un relitto che galleggia, sbattuto qua e là dalle onde del tempo. Eppure il cuore non si piega dinanzi a questo scenario, dove uomini e bestie sono accomunati dal medesimo destino. Anche nel più incolto e abbandonato degli uomini vi è la consapevolezza di una dignità incancellabile e la speranza di un destino di felicità. Ciò che il cuore intuisce, la luce della fede lo rivela. Infatti nel momento in cui l’Onnipotente chiama alla vita e la persona incomincia a esistere dinanzi a lui, si apre una prospettiva di eternità, che rivela il fine ultimo di ogni essere umano. La missione che viene assegnata a ogni uomo è quella di realizzare lo scopo per cui è stato creato, nella conoscenza, nell’amore e nel servizio del suo Creatore. Uscendo da Dio, come un atto irripetibile del suo amore, ognuno è chiamato a scoprire la via che lo riconduce a lui e a percorrerla nella fedeltà fino al traguardo. Questa è la missione che il Cielo affida a chi, nascendo sulla terra, è chiamato a percorre il pellegrinaggio attraverso le oscurità e le insidie dell’effimero. Nessuna vita è senza senso e senza scopo. Non vi è nessuno infatti che sia destinato a dissolversi nell’istante fugace, anche se emarginato e dimenticato dalle forze prorompenti del male. Ogni inutilità viene valorizzata, ogni ferita curata, ogni lacrima asciugata, ogni grido di dolore ascoltato, ogni morte redenta.

«Sono affranto e sfinito, Signore. Per la tua parola fammi vivere», grida il salmista. È infatti la Parola di Dio che rivela la grandezza e la grandezza di ogni uomo. L’opera divina della creazione infatti ha il suo momento culminante nell’essere umano, che la mano dell’Onnipotente trae dalla polvere infondendovi l’anima spirituale e immortale. In questo mirabile piano divino, che comprende la creazione, la redenzione e la santificazione, ogni uomo ha la sua collocazione, la sua importanza e la sua missione. Tutto ciò che Dio ha creato è in funzione dell’uomo, che non può mai essere declassato a mezzo per ottenere delle finalità superiori. Nell’affresco escatologico della vita eterna infatti avranno un posto tutti i non nati, gli scartati, gli esclusi e tutti coloro che il mondo ostile ha rifiutato, ma dei quali l’Onnipotente ha ascoltato il grido di aiuto. In particolare avranno un posto speciale tutti quelli che il mondo ha perseguitato in odio della fede e che ha voluto cancellare dalla faccia della terra. La potenza del male non riuscirà mai a distruggere un essere umano e a rendere inutile una vita. Solo quelli che volontariamente si lasciano conquistare da tale forza distruttiva periranno con essa. Il tempo della vita è dunque caratterizzato da una dura lotta, che richiede resistenza e perseveranza. La consapevolezza di avere un posto nel mirabile piano di Dio creatore e dell’importanza della propria vita perché esso si realizzi, aiuta ogni persona nel combattimento spirituale quotidiano. Infatti si cessa di operare e di lottare quando non si vede la ragione per farlo. Ma quando, all’occhio illuminato dalla fede, si dischiude la bellezza della missione a cui ognuno è chiamato, le forze si ritemprano e i propositi si rinnovano.

Dio è amore e l’amore per sua natura desidera diffondere se stesso. L’Onnipotente non ha voluto tenersi per sé la sua divinità, quasi fosse un possesso inalienabile, ma l’ha voluta condividere creando delle creature che riflettono la sua immagine e che sono capaci di conoscerlo e di corrispondere al suo amore. Ogni uomo ha un suo posto in questo piano di inaudita audacia, il cui scopo finale è la partecipazione alla stessa vita divina. Ognuno, nella sua anima immortale, ha ricevuto l’intelligenza per conoscere, la libera volontà per decidere e un cuore per amare. La risposta al dono divino è la missione per eccellenza della vita. Gli uomini non di rado cercano il senso del loro esistere nel mare sconfinato dell’effimero, come se il godimento di ciò che passa fosse sufficiente a giustificare le fatiche e i dolori dell’esistenza. Si perdono nel labirinto della finitezza, invece di intraprendere con passo deciso il cammino dell’eternità. Considera attentamente la tua situazione esistenziale per capire se, immerso nelle tue molteplici attività, non hai forse perso ciò che è l’essenziale della vita, che è il tuo incontro di amore con Dio e la tua incondizionata disponibilità a essere un lavoratore nella sua vigna. Ricorda a te stesso, mentre si svuota la clessidra del tempo che ti è donato, che devi perseguire il tuo fine ultimo in ogni istante che passa. Volgi lo sguardo intorno a te e impara a guardare gli altri come a fratelli ai quali indicare la strada da percorrere. Scopri la tua missione, togliendo dagli occhi le squame dell’indifferenza, che ti impediscono di vedere nel prossimo delle pecorelle da condurre nell’ovile santo, dove il Buon Pastore le sfama e le disseta, sottraendole alle fauci del lupo.

Caro amico, sappi che ognuno è importante nel piano divino della creazione e della redenzione. La missione della tua vita è quella di far parte del Regno di Dio e di metterti a disposizione per diffonderlo nei modi che lo Spirito ti indicherà. Applicati ogni giorno, seguendo la divina volontà, che ti guida negli impegni e nei doveri della vita quotidiana. Nell’umiltà delle piccole cose scoprirai il miracolo del Regno divino, che si diffonde senza far rumore. Man mano che lo costruisci, con l’aiuto della grazia, tu stesso gusterai la gioia di regnare con Cristo e di essere strumento della diffusione del Regno. Gioisci per la chiamata che hai avuto di essere una piccola luce nelle tenebre del mondo, perché le moltitudini non si perdano. Rispondendo alla chiamata di Gesù hai preso la decisione più importante e salutare della tua vita. Non vacillare e non scoraggiarti se, nel tuo piccolo, dovrai rivivere in te stesso il mistero della sua croce, perché questa è la condizione necessaria per essere partecipe della sua gloria.
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IL TEMPO DELLA GRANDE APOSTASIA




La vita cristiana è una militanza continua, perché «il mistero di iniquità», benché sconfitto, ha da Dio la permissione di agire fino alla fine del mondo. La Chiesa, nel corso della sua storia, è chiamata a rivivere in se stessa la vita di Gesù Cristo, la sua missione e la sua opera redentrice. Solo con la venuta di Gesù nella gloria, come giudice del mondo, l’impero delle tenebre verrà definitivamente sconfitto e satana con i suoi adepti verrà gettato «nello stagno di fuoco e di zolfo, dove saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli» (Apocalisse 20, 10). Il nostro tempo è caratterizzato da una crisi della fede che non ha precedenti nella bimillenaria storia cristiana. Le rivoluzioni anticristiane si sono abbattute sui paesi di antica cristianità, diffondendo la tenebra dell’incredulità e innescando una persecuzione alla Chiesa, col fine di soppiantarla e di distruggere le radici della fede. Questo processo di scristianizzazione si è sviluppato nel corso degli ultimi tre secoli, ma è soprattutto nel nostro tempo che ha avuto una accelerazione impressionante. Oggi in Occidente non è facile essere cristiani e professare apertamente la propria fede. La cultura dominante è impregnata di ateismo e di materialismo, che hanno sostituito la visione cristiana della vita, mentre aumentano di giorno in giorno l’aggressività verso le espressioni visibili della fede. Molti cristiani si trovano a non essere più tali quasi senza accorgersene, perché il loro modo di pensare e di vivere non è più ispirato dal vangelo. Si sta realizzando una impressionante apostasia di massa, che riporta l’umanità redenta nelle tenebre del paganesimo e sotto il dominio delle forze del male. Non è soltanto la fede a essere abbandonata e contestata, ma anche i cardini portanti della stessa creazione, quali sono la dignità intangibile di ogni essere umano, dal concepimento alla morte naturale, e la famiglia fondata dal patto indissolubile fra l’uomo e la donna.

Alla radice di questa “apostasia dalla verità”, che si concretizza nel rifiuto di Cristo e della sua croce redentrice, vi è la presunzione dell’uomo di fare a meno di Dio per dare un senso alla sua vita, nell’illusione di bastare a se stesso e di trovare la felicità nei frammenti fugaci del tempo. L’umanità, salvata da Cristo ed elevata dalla sua grazia, presta così l’orecchio al sibilo del serpente antico e ricade nel peccato delle origini, quando l’uomo volle essere “come Dio” e rivendicare la sua radicale autonomia da lui. In questo passaggio storico si sono moltiplicate le “ideologie del male”, che si sono presentate come una forma di impostura pseudoreligiosa «che offre agli uomini una soluzione apparente ai loro problemi al prezzo dall’apostasia dalla verità (Catechismo della Chiesa Cattolica, 675). Esse, dopo aver sedotto le moltitudini, sono crollate una dopo l’altra, come altrettanti torri di Babele. Ciò però non ha impedito al principe di questo mondo di impinguare il suo bottino e di trascinare con sé le anime nella rovina eterna. Nelle apparizioni mariane dei tempi moderni, la Madonna è instancabile nel chiedere la conversione e la preghiera per i peccatori, perché «molte anima vanno all’inferno». «La massima impostura religiosa è quella dell’Anti-Cristo, cioè di uno pseudo-messianismo in cui l’uomo glorifica se stesso al posto di Dio e del suo Messia venuto nella carne» (ibid.). Questo passaggio del Nuovo Catechismo sta a indicare una diffusione planetaria dell’apostasia, tale da prefigurare una religione mondiale il cui scopo non è di riconoscere il Creatore e il Signore dell’universo e della storia, ma di mettere l’uomo al posto di Dio al fine di glorificare se stesso.

Questo fenomeno sta crescendo davanti ai nostri occhi con una accelerazione impressionante, attraverso il diffondersi dell’ateismo, del materialismo e del modernismo. L’oscuramento delle menti e la corruzione dei cuori si propaga senza che si possa porre ostacolo e crea i presupposti perché l’umanità arrivi al punto di proclamare satana suo re e signore. In questo contesto di infestazione diabolica la Chiesa è chiamata alla resistenza, alla fedeltà e alla testimonianza. Così dovrebbe essere, ma così non è, se il beato Paolo VI denunciò la presenza del fumo di satana nel tempio santo di Dio. L’apostasia per sua natura è un attacco diabolico che ha, innanzi tutto, l’obiettivo di disgregare la Chiesa, minando la fede dei suoi figli e di seminare la zizzania delle eresie all’interno del popolo di Dio. Questo nefasto fenomeno per la verità è una costante della storia della Chiesa fin dalle sue origini. La tattica di satana si muove su due fronti contemporaneamente, quello esterno e quello interno. Dall’esterno suscita persecuzioni, che si sono abbattute con violenza inaudita, a volte compromettendo la stessa esistenza della Chiesa, ma più spesso rafforzandola col sangue dei martiri. Dall’interno sollevando eresie, al fine di colpire la fede e di frammentare l’unità ecclesiale voluta da Cristo. Per respingere l’attacco disgregatore del nemico lo Spirito di Dio ha suscitato innumerevoli campioni e difensori della fede, non di rado fra persone umili e sconosciute. La Vergine Maria, Madre della Chiesa, in particolare nei tempi moderni, è intervenuta per risvegliare la fede, chiamando il popolo di Dio alla preghiera e alla conversione.

Nel passaggio storico attuale tuttavia non è solo questa o quella eresia che insidia la fede, ma un indebolimento generalizzato della prospettiva soprannaturale, che dissolve l’intera rivelazione cristiana. La Chiesa rischia ogni giorno di essere considerata un’organizzazione puramente umana e il cristianesimo un insieme di valori da selezionare e da aggiornare. L’eclissi del soprannaturale è la caratteristica dell’apostasia in atto e la sua conseguenza ultima è la fine del cristianesimo e la nascita della religione dell’uomo. Il diffondersi della mondanità nella Chiesa riguarda innanzi tutto un modo di pensare, dove non c’è più spazio per la divina rivelazione, per le verità intangibili e per la legge divina dei comandamenti. Gesù Cristo stesso viene oscurato nella sua divinità, le sue parole di vita eterna vengono manipolate e relativizzate e i sacramenti svuotati della loro efficacia soprannaturale. La grande apostasia, di cui si vedono segni sempre più evidenti, si manifesta come il più grande attacco rivolto alla Chiesa dal suo interno. L’impostura religiosa dilagante crea i presupposti perché si manifesti «l’uomo iniquo, il figlio della perdizione, colui che si contrappone e s’innalza sopra ogni essere che viene detto Dio o è oggetto di culto, fino a sedere nel tempio di Dio, additando se stesso come Dio» (2 Tessalonicesi 2, 1-3). In questo contesto, mai visto prima, tutti i credenti sono chiamati alla lotta, alla preghiera e alla testimonianza. Nella purezza e nell’umiltà di cuore devono chiedere allo Spirito il dono del discernimento e della fortezza. La battaglia contro l’impero delle tenebre è inevitabile e solo combattendola con coraggio sarà possibile salvare la propria anima.
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LA RELIGIONE MONDIALE




Sarebbe un errore ritenere l’ateismo il pericolo più insidioso per la fede. L’ateismo teorico e pratico è indubbiamente una malattia spirituale gravissima che ha fuorviato e devastato innumerevoli anime. Tuttavia, l’ateismo è contro la retta ragione e come tale è più facilmente percepito come un errore. Non è certo un caso che, anche laddove la cultura dominante è atea e materialistica, coloro che negano l’esistenza di un Essere supremo sono una minoranza. L’idea di Dio, per quanto limitata e oscurata dalle passioni, è un patrimonio della mente umana. L’uomo che guarda alla bellezza e all’ordine dell’universo e prende coscienza della grandezza dello spirito umano non fa fatica a postulare l’esistenza di Dio. Un mondo che si è formato per caso, senza una causa che stia all’origine di questo mirabile “progetto”, appare un’ipotesi assurda alla luce dell’intelligenza.

Oggi un errore più sottile e quindi più difficile da combattere, che rischia di minare la fede cristiana, è rappresentato da una versione aggiornata del “deismo”. Si tratta in ultima istanza della riduzione del cristianesimo alla fede in un unico Dio, in modo tale da accomunarlo alle altre religioni, come l’islam, l’ebraismo, l’induismo e altre. Nel medesimo tempo questo deismo di carattere religioso potrebbe trovare un punto di contatto col deismo di matrice filosofica, al quale fanno riferimento molte espressioni del pensiero contemporaneo, comprese organizzazioni come la massoneria e gruppi religiosi di nuova formazione. Il deismo, come proposta religiosa universale che accomuni tutti gli uomini, ha indubbiamente più possibilità di imporsi dell’ateismo. Infatti credere nell’esistenza in un Essere supremo è più conforme alla mente umana dell’ateismo, il quale fra l’altro è incapace di soddisfare l’esigenza di religiosità che è radicata nel cuore dell’uomo. Ma, ciò che rende il deismo contemporaneo più appetibile e funzionale ai bisogni della società globale è la sua capacità di unificare tutte le religioni e le credenze nella fede in un unico Dio e quindi preservare il mondo da guerre ispirate a motivi religiosi.

In altre parole, il deismo come “pantheon” di tutte le religioni che convergono nella credenza in un unico Dio ha la possibilità di divenire un vero e proprio progetto politico e culturale. In un mondo divenuto un villaggio globale tutte le religioni e le filosofie religiose sono chiamate a incontrarsi nella fede in un unico Dio. In questa prospettiva l’obiettivo ultimo del dialogo interreligioso sarebbe quella di trovare i punti unificanti della nuova religiosità mondiale. Non vi è dubbio che una tale impostazione rappresenti per il cristianesimo un’insidia mortale. Infatti ciò che caratterizza la fede cristiana è l’evento dell’incarnazione. Non è specifico della fede cristiana credere nell’esistenza in un unico Dio, per quanto si tratti di un elemento prezioso. Il cristiano non è colui che crede in un unico Dio, ma colui che crede che Gesù è il Cristo, il Figlio del Dio vivente, l’unico Signore e Salvatore del genere umano. I cristiani non sono coloro che hanno la loro identità nella fede in Dio, ma coloro che credono che Gesù è Dio, il Redentore e il Giudice del mondo. Nei tempi del dilagare dell’ateismo l’apologetica cristiana si è lodevolmente impegnata nel contrastarlo, presentando prove di carattere razionale a favore dell’esistenza di Dio. Ora però l’orizzonte culturale sta mutando e il vero pericolo del cristianesimo è quello di farsi catturare da un progetto pseudo-religioso che lo svuoterebbe della sua identità.

La penetrazione di questa mentalità nel campo cristiano e cattolico è un rischio su cui vigilare. Essa provoca sbandamenti ed errori non solo fra le menti pensanti ma anche fra i comuni fedeli. Non manca infatti chi teorizza che tutte le religioni sono delle vie di salvezza, mentre questo modo di pensare si diffonde fra la gente meno avveduta la quale non di rado pensa che, salvo differenze non essenziali, “tutte le religioni sono uguali”. Non mancano neppure proposte di preghiere universali che possano essere recitate nelle chiese, nelle sinagoghe e nelle moschee, come se per i cristiani non fosse necessario rivolgersi a Dio attraverso la mediazione Gesù Cristo. Non vi è dubbio che lungo questa strada si marcia rapidamente verso una nuova forma si sincretismo religioso. Il deismo, cioè l’affermazione dell’esistenza di un unico Dio, diviene il cardine della religione mondiale, mentre Gesù Cristo viene posto accanto ai vari Mosè, Maometto, ecc., come rappresentante di un’espressione particolare della religiosità globale. Questa operazione ingannevole trova successo soprattutto in ambito cristiano, essendo l’ebraismo e l’islam piuttosto refrattari alle sollecitazioni del sincretismo. Si tratta di un aspetto preoccupante del dissolvimento dell’identità cristiana, ricoperto però di una parvenza di religiosità che ne vela la reale pericolosità.

In questo quadro la devozione mariana, alimentata dalle apparizioni della Madre di Dio, acquista un valore di straordinaria efficacia per salvaguardare l’identità del cristianesimo. Infatti Maria è la testimone perenne dell’evento dell’incarnazione e della redenzione. Al centro dei suoi messaggi vi è sempre la persona di Gesù Cristo, della Croce e dell’Eucarestia. Potremmo dire, con un’espressione a effetto, che la Madonna è “cattolica” e che la sua sola presenza ci riporta al cuore della fede cristiana, che è Gesù Cristo, il Verbo Incarnato, nato da Lei per opera dello Spirito Santo. Il lungo magistero della Madre di Dio a Medjugorje è stato indubbiamente un antidoto di grande efficacia nei confronti di ogni tentativo di dissoluzione della fede cristiana in forme ingannevoli di religiosità universale. La Regina della pace ha insegnato a rispettare gli aderenti delle altre religioni, ma ha anche affermato che suo Figlio è l’unico mediatore fra Dio e gli uomini e che solo Lui è il Salvatore del mondo. La devozione mariana, alimentata dai santuari piccoli e grandi che sono sorti per onorare le sue apparizioni, appare oggi una forma di evangelizzazione particolarmente efficace per conservare la fede cattolica nella sua integrità. Sarà infatti l’Ancella del Signore che, attraverso i suoi apostoli, terrà accesa la luce della vera fede nelle tenebre dell’impostura religiosa che si stanno addensando sul mondo.
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LA DEIFICAZIONE DELL’UOMO




La parabola anticristiana che si è sviluppata in occidente negli ultimi tre secoli riflette nei suoi tratti fondamentali l’antica tentazione dell’Eden. La tentazione originaria infatti è la seduzione per eccellenza, non solo quella iniziale, ma anche quella permanente. Essa non sta soltanto alle spalle dell’umanità, ma è contemporanea a ogni generazione. La fine della storia ne vedrà l’apogeo, quando l’uomo della società anticristica indicherà se stesso come dio, provocando la venuta del Figlio dell’uomo sulle nubi del cielo. Inoltre non si tratta di una tentazione particolare, ma la radice di ogni tentazione, che genera e alimenta tutte le altre. Tutti i peccati del genere umano proliferano sul terreno della superbia e della disubbidienza, la cui matrice è il malsano desiderio dell’uomo di fare a meno di Dio, rinnegando il suo status di creatura. Sotto il profilo di una visione di fede non si potrebbe comprendere il fenomeno dell’apostasia se non alla luce della promessa satanica: «Sarete come Dio» (Genesi 3, 5).

Infatti la persecuzione anticristiana in Europa ha come obiettivo la religione in quanto tale. Essa ha colpito e colpisce ugualmente cattolici, ortodossi e protestanti. È pronta a demonizzare qualsiasi credo e qualsiasi istituzione religiosa che non accetti di sottomettersi al pensiero dominante, che è una ideologia totalitaria che esclude radicalmente Dio e ogni forma di trascendenza. Si tratta di un fenomeno nuovo nella storia dell’umanità, la quale è sempre stata caratterizzata da una visione trascendente della vita. Il cristianesimo delle origini non si è diffuso in una società secolarizzata, come la intendiamo noi ora. Il paganesimo antico peccava caso mai per eccesso di religiosità, tanto è vero che l’apostolo Paolo nel suo discorso all’aeropago di Atene, il tempio della cultura antica, iniziava il suo discorso dicendo: «Cittadini ateniesi, vedo che in tutto siete molto timorati degli dèi» (Atti 17, 22). Il paganesimo antico aveva eretto un tempio a tutti gli dèi, quello moderno ha collocato la statua della dea ragione nella cattedrale di Notre Dame.

Seguendo l’evoluzione delle correnti anticristiane che si sono sviluppate in Europa dall’illuminismo in poi, approdiamo a quella concezione del mondo e della vita che Giovanni Paolo II ha chiamato «nuovo totalitarismo, subdolamente celato sotto le apparenze della democrazia» (Memoria e identità, p. 63). È una visione del mondo dalla quale è rigorosamente eliminata la trascendenza. In questa auto-comprensione che l’uomo ha di sé, non solo è escluso Dio creatore, ma anche l’anima immortale. L’uno e l’altra tuttavia non sono verità specificamente cristiane, ma un patrimonio comune a tutte le grandi civiltà del passato. L’uomo viene considerato un fenomeno della natura, una rotella del ciclo della materia, che alterna all’infinito il nascere e il morire. Il cielo è vuoto e la terra è il luogo dove la vita umana inizia e finisce, fino a quando scomparirà del tutto. Questa meschina rappresentazione dell’avventura umana, che non ha eguali nella storia dei popoli, viene presentata come verità scientifica, l’unica che corrisponda alla realtà nel mare fluttuante delle pseudo-consolazioni religiose.

In questa prospettiva la religione è guardata con irrisione e con disprezzo, in quanto sarebbe espressione di immaturità e di infantilismo. L’uomo evoluto, che è pervenuto alla maturità, si rende conto che non è Dio che ha creato l’uomo, ma l’uomo che ha creato dio. L’età adulta del genere umano avrebbe come punto di arrivo la consapevolezza che l’uomo, col suo pensiero e la sua libertà, è non l’immagine di Dio, ma è dio lui stesso. Ci troviamo così di fronte a una forma di ateismo che non si limita a negare l’esistenza di Dio, ma arriva fino a proclamare la divinità dell’uomo. L’ateismo moderno quindi, diversamente dalle forme storicamente conosciute, si propone come una religione, quella nella quale l’uomo celebra se stesso, mettendosi al posto di Dio. Le forme con le quali si concretizza l’auto-glorificazione dell’umanità sono molteplici e in pieno svolgimento. Esse vanno dalla divinizzazione dello Stato, alla mitizzazione della scienza e della tecnica, presentate come attività con le quali l’uomo salva se stesso. La tentazione della Genesi si sta dispiegando davanti ai nostri occhi e la dinamica della seduzione sta giungendo al suo massimo sviluppo. Nel suo sfrenato delirio di onnipotenza l’umanità coltiva l’illusione di progettare se stessa. L’uomo creatura aspira a diventare uomo creatore. Eppure basta una buccia di banana per richiamarlo alla realtà della sua miserabile condizione esistenziale.

Essere consapevoli che si tratta di una seduzione fatale è fondamentale per i cristiani, non soltanto per il bene proprio, ma anche perché l’umanità abbia ancora un futuro. Per i credenti si tratta di esercitare il discernimento della fede, in modo tale da smascherare la colossale impostura religiosa in atto «che offre agli uomini una soluzione apparente ai loro problemi, al prezzo dell’apostasia dalla verità» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 675). In sostanza l’uomo nega il suo status di creatura e si attribuisce i poteri propri del Creatore. Respinge la sottomissione e si attribuisce il dominio assoluto del creato. Questo è visibile in modo particolare nel tentativo di appropriarsi dei meccanismi della vita, passando sopra ogni imperativo etico. Lo stesso atteggiamento di orgogliosa indipendenza si riscontra nell’attività legislativa degli Stati, i quali si arrogano un potere illimitato, senza tenere in alcun conto la legge morale naturale. Al posto di Dio e della sua legge, considerati residui di un’umanità infantile, esiste l’uomo con il suo sfrenato desiderio di autoesaltazione. La verità e la moralità non esistono in se stesse, ma sono stabilite dalle maggioranze.

Ci troviamo così nel bel mezzo di un passaggio storico in cui il superamento non solo del cristianesimo, ma della religione in quanto tale, assume un significato ben preciso. Non si tratta soltanto di un attacco alla religione al fine di sradicarla, ma della proposta di una nuova religione, che fa dell’uomo il creatore di se stesso. Si realizza così la profezia paolina riguardo all’anticristo, il quale «si innalza al di sopra di ogni essere che viene detto Dio o è oggetto di culto, fino a sedere nel tempio di Dio, additando se stesso come Dio» (2 Tessalonicesi 2, 4). La religione dell’uomo è dunque la grande novità dei tempi moderni. Essi aspira all’egemonia mondiale, divenendo il modo di pensare e di vivere delle élites che contano, relegando le religioni cosiddette tradizionali al ruolo inoffensivo di subculture in via di estinzione. Non è da sottovalutare il fatto che questa forma mentis sia onnipresente nelle scuole e nei mass media e viene inoculata silenziosamente nelle vene delle nuove generazioni come un veleno mortale.

Come si concluderà la parabola di questa ennesima seduzione del serpente? Sappiamo come i progenitori, dopo aver mangiato ciò che il maligno aveva loro offerto, furono cacciati dal paradiso terrestre in una condizione di miseria e di morte. «Satana vi distrugge con quello che vi offre» ha sentenziato la Regina della Pace. Il delirio di onnipotenza della religione umanitaria può veramente portare la nostra generazione all’autodistruzione. Ciò che viene affermato e celebrato come un progresso ha tutta l’aria di preparare una catastrofe irreparabile. D’altra parte solo un uomo accecato non vede la miseria della sua condizione esistenziale. Questo uomo che si proclama “dio” che cosa ha di divino? L’immagine divina in lui si è offuscata e al suo posto si vedono i segni della bestia infernale: l’orgoglio, la cattiveria, la falsità, l’avidità, l’empietà e tutto ciò che sta trasformando la società, pur così ricca di mezzi materiali, in una propaggine dell’inferno. In questo contesto, nel quale l’angelo ribelle tenta di prendere il posto dell’Onnipotente nel governo del mondo, il cristiano deve essere forte e deciso nella fede, radicato nell’umiltà dell’adorazione dell’unico vero Dio, fedele fino alla morte nel proclamare che solo Gesù è il Signore e il Salvatore.
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LA MANIFESTAZIONE DELL’ANTICRISTO




La religione umanitaria è l’antesignana della società anticristica. Secondo il Catechismo della Chiesa Cattolica l’impostura anticristica è la massima rivelazione del mistero di iniquità che accompagna la Chiesa nel suo pellegrinaggio sulla terra. Difficile affermare se il nostro tempo stia andando incontro «alla massima impostura religiosa, quella dell’Anti-cristo» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 675). Siamo tuttavia di fronte a una novità storica, che è quella di una religione planetaria dove l’uomo non solo rinnega qualsiasi trascendenza, ma attribuisce a se stesso un potere assoluto. Colpisce la grande capacità di discernimento del più recente magistero ecclesiale a questo riguardo. Negli ultimi anni della sua vita Paolo VI aveva messo in guardia la cristianità dal pericolo dell’apostasia e del dissolvimento della fede. Giovanni Paolo II aveva ammonito l’umanità di essere giunto al bivio della vita e della morte, additando la possibilità dell’autodistruzione. Ma è soprattutto Benedetto XVI che ha portato alla luce i tratti anticristici del nuovo totalitarismo che si sta affermando a partire dalle nazioni dell’Occidente.

Già nell’omelia in occasione della solenne apertura del conclave il cardinale Ratzinger, davanti all’assemblea dei cardinali, non aveva esitato a smascherare il rinnegamento della verità che, al di là dei riconoscimenti convenzionali, è l’atteggiamento di fondo dell’Occidente ex cristiano. Il peccato più grave, quello di apostasia, si sta consumando e invece della verità rivelata l’uomo instaura la dittatura del pensiero unico, dove l’unica verità ammessa è che non esiste alcuna verità e dove l’io collettivo diviene la misura di tutte le cose. Ratzinger lamenta che questo morbo abbia finito per infettare anche i cristiani, sballottati qua e là come foglie al vento: «Quanti venti di dottrina abbiamo conosciuto in questi ultimi decenni, quante correnti ideologiche, quante mode di pensiero... La piccola barca del pensiero di molti cristiani è stata non di rado agitata da queste onde, gettata da un estremo all’altro: dal marxismo al liberalismo, fino al libertinismo; dal collettivismo all’individualismo radicale; dall’ateismo a un vago misticismo religioso; dall’agnosticismo al sincretismo e così via. Ogni giorno nascono nuove sette e si realizza quanto dice san Paolo sull’inganno degli uomini, sull’astuzia che tende a trarre nell’errore. Avere una fede chiara, secondo il Credo della Chiesa, viene spesso etichettato come fondamentalismo. Mentre il relativismo, cioè il lasciarsi portare qua e là da qualsiasi vento di dottrina, appare come l’unico atteggiamento all’altezza dei tempi odierni. Si va costituendo una dittatura del relativismo che non riconosce nulla come definitivo e che lascia come ultima misura solo il proprio io e le sue voglie» (Pro eligendo Romano Pontifice, 18 aprile 2005).

In occasione del Sinodo dei vescovi la denuncia si fa più incalzante e, dinanzi ai Pastori della Chiesa universale, Benedetto XVI dà un’immagine del mondo contemporaneo che non è esagerato definire di “matrice anticristica”. Infatti, come una volta i servitori della vigna, così gli uomini d’oggi vogliono bandire Dio dal mondo e usurparne il possesso, divenendo loro stessi i padroni assoluti. Le parole del Pontefice sono roventi e per la prima volta mostra le conseguenze della ribellione: il mondo rischia di diventare un terreno incolto, calpestato dai cinghiali. Lo stesso Occidente rischia di cadere sotto il giudizio di Dio, come la città di Gerusalemme devastata dalle legioni romane: «Noi uomini, ai quali la creazione, per così dire, è affidata in gestione, la usurpiamo: vogliamo esserne i padroni in prima persona e da soli. Vogliamo possedere il mondo e la nostra stessa vita in modo illimitato. Dio ci è d’intralcio. O si fa di Lui una semplice frase devota o Egli viene negato del tutto, bandito dalla vita pubblica, così da perdere ogni significato. La tolleranza, che ammette per così dire Dio come opinione privata, ma gli rifiuta il dominio pubblico, la realtà del mondo e della nostra vita, non è tolleranza ma ipocrisia. Laddove però l’uomo si fa unico padrone del mondo e proprietario di se stesso, non può esistere la giustizia. Là può dominare solo l’arbitrio del potere e degli interessi. Certo, si può cacciare il Figlio fuori della vigna e ucciderlo, per gustare egoisticamente da soli i frutti della terra. Ma allora la vigna ben presto si trasforma in un terreno incolto, calpestato dai cinghiali, come dice il salmo responsoriale (Salmo 79, 14). Così giungiamo al terzo elemento delle letture odierne. Il Signore, nell’Antico e nel Nuovo Testamento annuncia alla vigna infedele il giudizio. Il giudizio che Isaia prevedeva si è realizzato nelle grandi guerre ed esilii a opera degli Assiri e dei Babilonesi. Il giudizio annunciato dal Signore Gesù si riferisce soprattutto alla distruzione di Gerusalemme nell’anno 70. Ma la minaccia di giudizio riguarda anche noi, la Chiesa in Europa e l’Occidente in generale. Con questo Vangelo il Signore grida anche alle nostre orecchie le parole che nell’Apocalisse rivolse alla Chiesa di Efeso: “Se non ti ravvederai, verrò da te e rimuoverò il tuo candelabro dal suo posto” (2, 5)» (Omelia in apertura del Sinodo dei Vescovi, 2 ottobre 2005).

Nell’omelia per la festa dell’Immacolata Benedetto XVI sviluppa la medesima tematica, facendo riferimento al peccato delle origini e indicando nella presunzione dell’uomo di prendere in mano in modo autonomo la propria vita quella «goccia di veleno che chiamiamo peccato originale». Il Pontefice fa accenno esplicito al testo di san Paolo, nella Seconda lettera ai Tessalonicesi, dove «l’uomo iniquo», «il figlio della perdizione» arriverà al punto estremo della ribellione anticristica, «additando se stesso come Dio». È l’ubriacatura in cui si trova il mondo contemporaneo, la cui conseguenza è il vuoto e la morte: «Qual è il quadro che in questa pagina (cfr. Genesi 3) ci viene posto davanti? L’uomo non si fida di Dio. Egli cova il sospetto che Dio, in fin dei conti, gli tolga qualcosa della sua vita, che Dio sia un concorrente che limita la nostra libertà e che noi saremo pienamente esseri umani soltanto quando l’avremo accantonato; insomma, che solo in questo modo possiamo realizzare in pienezza la nostra libertà. L’uomo vive nel sospetto che l’amore di Dio crei una dipendenza per essere pienamente se stesso. L’uomo non vuole ricevere da Dio la sua esistenza e la pienezza della sua vita. Vuole attingere egli stesso dall’albero della conoscenza il potere di plasmare il mondo, di farsi Dio elevandosi al livello di Lui, e di vincere la morte e le tenebre. Non vuole contare sull’amore che non gli sembra affidabile, egli conta unicamente sulla conoscenza, in quanto essa gli conferisce il potere. Piuttosto che sull’amore punta sul potere col quale vuole prendere in modo autonomo la propria vita. E nel fare questo, egli si fida della menzogna piuttosto che della verità e con ciò sprofonda la sua vita nel vuoto, nella morte... Se noi viviamo contro l’amore e contro la verità – contro Dio – allora ci distruggiamo a vicenda e distruggiamo il mondo. Allora non troviamo la vita, ma facciamo l’interesse della morte. Tutto questo è raccontato con immagini immortali nella storia della caduta originale e della cacciata dell’uomo dal Paradiso terrestre... Il male avvelena sempre, non innalza l’uomo, ma lo abbassa e lo umilia, non lo rende più grande, più puro, più ricco, ma lo danneggia e lo fa diventare più piccolo» (Omelia dell’Immacolata Concezione, 8 dicembre 2005).

Nel messaggio in occasione della Giornata mondiale della pace (1° gennaio 2006), Benedetto XVI non si limita più a descrivere la deriva anticristica del mondo contemporaneo, ma va alla radice da cui germina il male, e questa radice è «l’essere dalla lingua biforcuta, qualificato dall’evangelista Giovanni come padre della menzogna». Dunque è satana il regista nascosto dell’impostura anticristica che sembra aver ammaliato in particolare l’Occidente. L’astuta serpe istiga gli uomini a fare la guerra a Dio, portandoli così sulla via della perdizione nel tempo e nell’eternità. Il Papa, a dispetto di un silenzio fin troppo diffuso nella Chiesa, non solo ancora una volta afferma l’esistenza di satana e dell’inferno, ma smaschera il piano dell’impero delle tenebre di portare l’umanità a fare scelte che sono senza futuro. E allora, chi e che cosa può impedire la realizzazione della pace? A questo proposito la Sacra Scrittura mette in evidenza nel suo primo libro, la Genesi, la menzogna, pronunciata all’inizio della storia dall’essere dalla lingua biforcuta, qualificato dall’evangelista Giovanni come «padre della menzogna» (Giovanni 8, 44). La menzogna è pure uno dei peccati che ricorda la Bibbia nell’ultimo capitolo del suo ultimo libro, l’Apocalisse, per segnalare l’esclusione dalla Gerusalemme celeste dei menzogneri: «Fuori... chiunque ama e pratica la menzogna» (22, 15). Alla menzogna è legato il dramma del peccato con le sue conseguenze perverse, che hanno causato e continuano a causare effetti devastanti nella vita degli individui e delle nazioni. Basti pensare a quanto è successo nel secolo scorso, quando aberranti sistemi ideologici e politici hanno mistificato in modo programmato la verità e hanno condotto allo sfruttamento e alla soppressione di un numero impressionante di uomini e di donne, sterminando addirittura intere famiglie e comunità. Come non restare seriamente preoccupati, dopo tali esperienze, di fronte alle menzogne del nostro tempo, che fanno da cornice a minacciosi scenari di morte, in non poche regioni del mondo? L’autentica ricerca della pace deve partire dalla consapevolezza che il problema della verità e della menzogna riguarda ogni uomo e ogni donna, e risulta essere decisivo per il futuro pacifico del nostro pianeta... Dinanzi ai rischio che l’umanità vive in questa nostra epoca, è compito di tutti i cattolici intensificare, in ogni parte del mondo, l’annuncio e la testimonianza del “Vangelo della pace”, proclamando che il riconoscimento della piena verità di Dio è condizione previa e indispensabile, per il consolidamento della verità della pace... La storia ha ampiamente dimostrato che fare guerra a Dio per estirparlo dal cuore degli uomini porta l’umanità, impaurita e impoverita, verso scelte che non hanno futuro.

L’insegnamento che Benedetto XVI ha sviluppato nel corso del suo pontificato ha indubbiamente dei tratti fortemente apocalittici, se per apocalisse si intende la rivelazione della lotta fra il bene e il male, fra Dio e il principe di questo mondo, fra la Donna vestita di sole e il dragone infernale. Questa lotta ha già avuto la sua svolta definitiva con la vittoria di Gesù Cristo, il Figlio di Dio, ma avrà il suo suggello finale alla fine dei tempi, quando Gesù Cristo verrà nella gloria come Giudice del mondo. Il Pontefice coglie nell’attuale momento storico il profilarsi della ribellione originaria, quando, cedendo alla seduzione del serpente, i progenitori si illusero di diventare come Dio. È questa la radice di ogni peccato: il rifiuto di essere creature e di dipendere dal Creatore. Da qui la guerra a Dio, la persecuzione alla Chiesa, l’arroganza del potere umano, a cui segue inevitabilmente e necessariamente la catastrofe, perché satana non è il benefattore, ma il nemico implacabile dell’opera divina della creazione e della redenzione.

In questa denuncia dei tratti anticristici del nostro tempo, Benedetto XVI è condotto dallo Spirito Santo, il cui scopo è di convincere il mondo di peccato (cfr. Giovanni 16, 8). Si tratta di un magistero di grande attualità, presentato con una forza e una profondità straordinarie, ma che è già presente nei Papi precedenti, in particolare Paolo VI («il fumo di satana nel tempio di Dio») e Giovanni Paolo II («le ideologie del male»). Ciò che colpisce è l’identità di sguardo del Magistero della Chiesa e della Regina della Pace nello smascherare la deriva anticristica del mondo contemporaneo. In particolare Benedetto XVI non ha esitazione a mostrare come la pretesa dell’uomo di divenire il padrone del mondo sfocerà in una catastrofe. Le espressioni che usa, lui abituato a un perfetto dominio del linguaggio teologico, non lasciano adito a fraintendimenti. Afferma che sull’Occidente «incombe la minaccia del giudizio di Dio», come lo fu per Gerusalemme; quando l’uomo si fida della menzogna piuttosto che della verità «sprofonda con la sua vita nel vuoto e nella morte»; se viviamo contro l’amore e contro la verità – contro Dio – «allora ci distruggiamo a vicenda e distruggiamo il mondo»; il fare la guerra a Dio per estirparlo dal cuore degli uomini «porta l’umanità, impaurita e impoverita, verso scelte che non hanno futuro». In questa prospettiva lo sbocco della religione umanitaria è la catastrofe, la quale sarebbe inevitabile se nel frattempo Dio non suscitasse nella Chiesa una nuova schiera di apostoli, di santi e di martiri. La nostra generazione cristiana è chiamata a dare questa testimonianza estrema di fedeltà, coraggio e fortezza, perché le anime si salvino e il mondo abbia un futuro.
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IL DISSOLVIMENTO DELLA FEDE




Il dissolvimento della fede e il dilagare dell’iniquità sono il tratto fondamentale dell’impostura anticristica. Col dono della fede Dio ci comunica la verità e l’amore che illuminano e riscaldano la vita. Non illuderti che il possesso di questa immensa grazia sia tranquillo. La fede è un tesoro che ha i suoi nemici e si tratta di nemici potenti, contro i quali dovrai combattere fino alla morte. Pensa a quanti oggi, anche fra le persone che conosci e persino fra i tuoi familiari, hanno perso la fede. È un fenomeno esteso, che avviene in un modo indolore, senza rendersi conto della catastrofe esistenziale che comporta. Nell’arco di pochi decenni l’Occidente ha visto le moltitudini espellere Dio non solo dalla vita pubblica, ma anche dalle menti e dai cuori di innumerevoli persone. Lo slogan «Senza Dio si vive meglio» sta illudendo una società sazia e presuntuosa, che crede di avere la vita e il futuro nelle proprie mani. Dio sarebbe un’invenzione umana ormai inutile e persino dannosa. I credenti vengono emarginati, irrisi e non di rado perseguitati.

I paesi di antica cristianità stanno sperimentando un attacco alla fede, come mai era accaduto nella bimillenaria storia del cristianesimo. L’insidia è tanto più sottile in quanto, invece della persecuzione cruenta, il credente si trova avvolto da una seduzione onnipresente e penetrante, che intossica l’atmosfera come un gas velenoso e letale. La Chiesa in questo arco di tempo ha indetto già due volte un anno dedicato alla fede, per rendere consapevoli i fedeli del pericolo gravissimo che stanno correndo. Quanti si salveranno dall’attrazione della bestia che seduce tutta la terra (cfr. Apocalisse 12, 9)?

La perdita della fede è una tentazione. Anzi è la tentazione per eccellenza, cedendo alla quale l’umanità è precipitata nella rovina. I progenitori, creati da Dio a sua immagine e somiglianza, sono stati elevati in uno stato di grazia straordinario, nel quale, oltre a godere di una intima amicizia con Dio, erano rivestiti dei doni mirabili, fra cui la sapienza e l’immortalità. Tuttavia la loro situazione in rapporto a Dio non era quella della visione, ma della fede animata dall’amore. Grazie alla luce della fede Adamo ed Eva conoscevano Dio e la sua volontà, e accoglievano le sue disposizioni con obbedienza e fiducia. La fede dei progenitori è stata messa alla prova, perché questa è la pedagogia divina nei confronti di tutti i credenti. Infatti è nella prova che si manifesta la sincerità del cuore e l’adesione al dono di Dio.

La tentazione dell’Eden ha avuto di mira la fede dei progenitori. Il tentatore ha voluto insidiare la loro fiducia in Dio e la loro adesione alla sua parola. Il morso del serpente infernale ha avuto come scopo di avvelenare il rapporto di amicizia fra Dio e i progenitori, insinuando il dubbio e la diffidenza. L’obiettivo finale era quello di indurre i progenitori a non fidarsi più di Dio, come se fosse una persona con cui troncare ogni frequentazione. L’astuta serpe agisce infatti come un falso amico che, invidioso del tuo legame con un’altra persona, si avvicina a te in veste di consigliere premuroso e disinteressato, per sussurrare maldicenze e calunnie, al fine di distruggere il tuo rapporto di amicizia. Satana infatti circuisce il cuore di Eva, prima insinuando dubbi sul comando di Dio, per poi puntare decisamente a deformarne l’immagine, come se Dio fosse geloso dell’uomo e volesse tenerlo in una situazione di sudditanza. Nel medesimo tempo fa danzare davanti agli occhi della donna l’illusione di uno status esistenziale diverso, dove non vi è più una dipendenza da Dio e il dovere della sottomissione e dell’ubbidienza, ma una autonomia assoluta, con la padronanza su se stessi e la propria vita. «La donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e ne mangiò anche lui» (Genesi 3, 6). Da allora l’umanità non ha mai smesso di mangiare il frutto dell’incredulità e della falsa autonomia, bandendo Dio dalla sua vita, e mettendo al suo posto gli idoli che l’uomo costruisce a sua immagine e somiglianza. L’idolatria di ieri e la religione umanitaria di oggi hanno una radice unica. È la presunzione dell’uomo di fare a meno di Dio e di mettere se stesso al posto di Dio.

La condizione di peccato, di sofferenza e di morte da cui l’umanità è afflitta è la conseguenza della sua mancanza di fiducia in Dio. Nel nostro momento storico in particolare, si ripete l’eterna tentazione, con effetti drammatici per la salvezza eterna delle anime e per lo stesso futuro dell’uomo. L’Occidente, che ha ricevuto la grazia della fede, dalla quale è germogliata la civiltà dei diritti dell’uomo, è attirato dalla seduzione satanica dell’autonomia assoluta, a cui segue la negazione di Dio e l’esaltazione dell’uomo al posto di Dio. Chi presenta il frutto velenoso, ma gradito agli occhi e desiderabile è sempre lo stesso, il serpente ingannatore. Smascherare la tentazione e il tentatore è il compito dei credenti, in particolare dei pastori del gregge.

Infatti l’accecamento, che consegue all’incredulità, impedisce di vedere le funeste conseguenze del rifiuto di Dio. Quando la fede si dissolve l’uomo resta solo col carico delle sue miserie. Che cosa è rimasto ai progenitori dopo la ribellione originaria? Hanno perduto Dio e i suoi doni e sono caduti sotto il potere dell’impero delle tenebre. La stessa cosa accade oggi col rifiuto di Cristo e della sua salvezza. L’uomo si ritrova nella sua condizione esistenziale senza speranza, sotto il potere del peccato e della morte. Rifiutando il rapporto col suo Creatore, si trova schiavo dell’angelo ribelle.

Caro amico, sappi che satana è il nemico giurato della fede. Nella fede infatti riluce la verità, mentre lui è il padre della menzogna. Mediante la fede l’uomo perviene alla salvezza, mentre lui persegue la rovina eterna delle anime. Oscurando e dissolvendo la fede, il tentatore elimina Dio dalla vita degli uomini e instaura su di essi la sua schiavitù. Perdendo la fede, perdi Dio e ti ritrovi in balìa del nemico. Non hai più una luce che ti indica la strada, una mano che ti sorregge, un cuore che ti ama e che ti perdona. Anche i credenti hanno le loro debolezze, ma sanno a chi chiedere la forza per superarle. Commettono i loro peccati, ma sanno che posso esserne liberati. Sono colpiti dalle intemperie e dai flagelli della vita, ma sanno a chi chiedere aiuto. Con la lampada della fede affrontano le oscurità senza perdere la strada. Si tengono ben stretti a Dio, dal quale ricevono luce, forza e gioia e diffidano delle false promesse del menzognero, nemico implacabile delle loro anime. Quando l’astuta serpe avrà spento ovunque la fede, si illuderà di essere diventato il padrone del mondo e si farà adorare al posto di Dio. Ma questo non avverrà, perché ci saranno sempre delle piccole luci che brillano delle tenebre.
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LA FALSA LUCE DELLA MENZOGNA




Le menzogne del nemico per spegnere la lampada della fede sono frecce avvelenate che lancia instancabilmente per trafiggere le anime. Ogni credente è assediato e deve combattere ogni giorno per difendere il tesoro della fede. Ci sono delle tentazioni specifiche, che il menzognero predispone studiando attentamente le debolezze di ogni anima. Ma ci sono anche tentazioni collettive che, come un fumo tossico, si diffondono a livello planetario. La nostra generazione in particolare è sedotta dall’impostura anticristica che mira a espellere il cristianesimo dalla vita collettiva e che irride la fede come una malattia mentale. La presunzione dell’uomo di essere il padrone del mondo lo rende aggressivo verso chiunque non si sottometta alla sua pretesa. La falsa luce di una ragione arrogante non tollera la luce vera di chi cammina nell’umiltà e nella consapevolezza dei suoi limiti di creatura. La fede e l’idolatria combattono oggi la loro battaglia decisiva, ognuna con a capo i suoi condottieri: da una parte il Cristo, il Figlio di Dio e dall’altra l’angelo ribelle, il padre della menzogna e l’omicida fin dal principio. La battaglia della fede è sempre stata all’ordine del giorno, fin dagli albori della storia dell’umanità. Oggi questa battaglia ha in palio il futuro stesso del mondo. Soltanto se accoglierà il suo Salvatore l’umanità potrà sperare in un tempo di prosperità e di pace.

La grandezza e l’importanza della fede riguarda il suo centro focale che è Gesù Cristo, il Verbo di Dio che, con la croce, ha redento il mondo. L’umanità, che si trova in una condizione di perdizione, flagellata dal male e dalla morte, è salvata mediante la fede nella sua gloriosa resurrezione, grazie alla quale gli uomini ricevono in dono la vita eterna. La salvezza cristiana non è qualcosa di parziale o di provvisorio. È ciò che di più grande possa desiderare il cuore dell’uomo. Non solo siamo liberati dai mali incurabili, come il peccato e la morte, ma riceviamo in dono la stessa vita di Dio, divenendo partecipi della divina natura. Questo dono inconcepibile viene donato a ogni uomo mediante la fede in Gesù Cristo. Non sono necessarie imprese sovrumane per ottenere ciò che Dio promette nella sua infinita misericordia, è sufficiente l’umiltà dell’atto di fede, che accoglie la grazia con gratitudine. Chi lo compie sperimenta la pace e la gioia e procede comminando nella luce.

Tutto questo per i non credenti sarebbe un’illusione. Nella loro oscurità pensano che l’unica salvezza che l’uomo può sperare è quella che lui stesso si può procurare. Credere a una salvezza divina per loro sarebbe una fuga dalla realtà. Gesù sarebbe un uomo e non il Figlio di Dio. Credere che Lui sia il Salvatore sarebbe un modo ingannevole per consolare se stessi della durezza della condizione umana. L’unico atteggiamento realistico sarebbe, secondo loro, quello di affrontare la vita così com’è, con il suo tragico epilogo senza speranza. La tragedia che l’umanità sta vivendo non è il fatto che non ci sia il Salvatore, ma che lo rifiuti. Non è la mancanza di luce, ma l’attrazione per la tenebra. Non è l’assenza di Dio, ma l’adorazione degli idoli. Pensare che la salvezza di Gesù Cristo sia un’illusione è una tentazione che il credente autentico supera senza difficoltà. Infatti la fede è un incontro vero, anche se spirituale, con il Signore Gesù. Gli occhi non vedono, ma il cuore arde per la sua presenza. La vita di una persona ne viene radicalmente cambiata. Chi incontra Gesù, lo segue con fatica e con perseveranza, lo serve nel dono di sé, sperimentando una pace profonda che non viene mai meno.

Che cosa c’è di illusorio in tutto questo? Chi non ha la fede, non sa che cosa sia la fede. Chi non crede in Dio, non sa chi è Dio. Chi non ha la pace, non sa che cosa sia la pace. Chi non ha sperimentato che cos’è la salvezza cristiana, dovrebbe astenersi da giudizi canzonatori. Qualsiasi persona prima di dare un giudizio sulla qualità di un vino lo assaggia. E se dopo averlo assaporato dice che è buono, chi sei tu per negarlo se non l’hai mai assaggiato? Tuttavia per un cristiano tiepido lo slogan della modernità, secondo il quale la fede sarebbe un’illusione, potrebbe divenire una tentazione. Questo accade perché la sua fede è rimasta embrionale e si è limitata a pratiche esteriori, senza mai divenire un incontro con Dio. Se oggi molti perdono la fede, la ragione è da ricercare nella superficialità della vita spirituale. La fede infatti è esigente. L’incontro con Dio non lascia una persona come prima. Ti rendi conto che la tua fede non è illusoria nel tu per tu con il Signore. Non lo vedi con gli occhi della carne, ma lo puoi vedere con gli occhi del cuore. Più lo cerchi e più lo trovi. Più lo ami e più ti senti ricolmo di gioia. Più lo frequenti e più si rinsalda la reciproca amicizia. Nella preghiera ricevi una luce vera che ti indica la strada. Ti viene infusa una forza che ti solleva dalla tua debolezza. Vieni confermato nelle tue convinzioni e non ti sfiora il dubbio che tutto ciò sia illusorio. Al contrario provi compassione per la cecità di chi lo afferma.

All’affermazione che la fede è illusoria se ne è aggiunta un’altra che ne è la conseguenza. Si sostiene con sfrontatezza crescente che la fede è inutile, anzi dannosa. Il credente sorride dinanzi a tanta sicumera. Uno che, non avendo la grazia della fede, non sa che cosa sia, come fa a dire che è inutile e persino dannosa? Che cosa abbiano portato Gesù Cristo e il vangelo dell’amore nella storia umana non vi è bisogno di dimostrarlo. Siamo anche in grado di valutare le macerie materiali ed esistenziali provocate dalle ideologie atee e materialistiche, con le loro promesse di paradisi terrestri. L’arroganza di chi bolla la fede come un’illusione inutile e pericolosa non scalfisce la saldezza dei credenti. Sanno che i fatui slogan della modernità nascondono il livore del nemico del genere umano. Sono simili ai ragionamenti del lupo affamato che cerca i pretesti di divorare l’agnello. Pretendono di rivestirsi di razionalità, ma non riescono a nascondere la prepotenza di chi vuole essere dio al posto di Dio. Caro amico, la fede non ha bisogno tanto di difese quanto di testimonianze. Alla menzogna del nemico si risponde con la verità affermata nella vita. Nulla è più forte della fede vissuta. Gli argomenti capziosi dell’incredulità si dissolvono come nebbia al sole nel momento in cui incappano in un credente vero. Quando il sole si alza e risplende nel cielo gli animali notturni si rifugiano nelle loro tane.
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«IL FUMO DI SATANA NEL TEMPIO DI DIO»




La presenza del serpente antico nel «giardino della santa Chiesa» (santa Caterina da Siena) continuerà fino alla venuta del Signore sulle nubi del cielo come Giudice del mondo. Fino ad allora la Chiesa è in stato permanente di combattimento spirituale, secondo l’invito di Gesù a vigilare e pregare per non cadere nella tentazione. Tuttavia sarebbe un grave errore pensare che i nemici stiano sempre al di là del recinto dell’ovile. Al suo interno si muovono i lupi travestiti da pecore. È impressionate come questo allarme risuoni in tutto il Nuovo Testamento e in primo luogo sulla bocca di Gesù stesso: «Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci» (Matteo 7, 15). Con quale abilità satana lavori all’interno della Chiesa lo possiamo constatare fin dal momento in cui Gesù l’ha fondata, ponendo Pietro come pietra angolare. Infatti uno dei Dodici, che lo stesso Maestro aveva scelto come apostolo, è passato dalla parte del nemico, divenendo il traditore: «Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell’uomo?» (Luca 22, 48).

Da allora la stirpe di Giuda ha sempre proliferato all’interno della Chiesa come un’erba maligna, causando danni ben maggiori di ogni attacco esterno. Basta una conoscenza sommaria della storia della Chiesa per rendersi conto che i suoi più pericolosi avversari sono cresciuti nel suo grembo, rinnovando nei secoli il gesto diabolico del traditore. Non solo le eresie, ma persino le persecuzioni portano spesso il marchio dei rinnegati. Satana si compiace di essi come del suo più grande trionfo. Il loro apporto alla causa dell’inferno è particolarmente doloroso, perché non vi è nemico più insidioso di chi condivide il tuo pasto quotidiano. Satana non otterrebbe nessuna vittoria con i soli attacchi dall’esterno. Non è forse vero che il sangue dei martiri è seme di nuovi cristiani? Il falsario per ottenere i suoi successi ha bisogno di traditori, di gente come lui, che rinneghi la verità conosciuta e scelga le tenebre dopo aver conosciuto la luce. In fondo, questa stirpe inestinguibile di opportunisti si accontenta di poco: trenta danari è il prezzo che ha concordato per vendere la propria anima.

La storia della Chiesa è una storia di santità ma anche di tradimenti. Nel momento dell’impero delle tenebre (cfr. Luca 22, 53) gli apostoli sono fuggiti e Pietro, il loro capo, preso dal panico, ha negato di conoscere Gesù. Però si è subito pentito, piangendo amaramente. Non sono i peccatori che scandalizzano, ma gli impostori. Sono loro i figli prediletti del maligno. Il serpente antico li adula, li coccola e li riempie di sé come nessun altro. Sono l’immagine perfetta di satana. Il loro compito è quello di corrodere la Chiesa dall’interno, di indebolirne le difese, di demotivarla dalla lotta, di svuotarla della sua forza, di renderla remissiva e imbelle di fronte alla potenza del male. Essi, come tarme nascoste sulla barca di Pietro, aprono falle in modo tale che l’imbarcazione affondi senza bisogno di ondate esterne.

Giuda era un apostolo. Satana ha bisogno di uomini come lui, di uomini che contano, che hanno delle responsabilità, che siedano su uno scranno, che siano applauditi come maestri. Anche Giuda predicava, insegnava, guariva malati e cacciava demoni. Come non fidarsi? Lo faceva in nome di Gesù. Non c’è opera di Dio dove satana non cerchi di collocare qualcuno dei suoi. Perché tanta tolleranza da parte di Colui che governa il mondo? Sono i misteri della divina Sapienza. Dio lascia al diavolo le sue possibilità, ma dona a chi la chiede la luce del discernimento e la grazia necessaria per smascherare e per vincere le opere delle tenebre.

Non vi è dubbio che il maligno operi incessantemente all’interno della Chiesa per demolirla lentamente e silenziosamente, come quegli alberi secolari che sembrano eterni ma che, improvvisamente, crollano per corrosione interna. Ogni generazione di cristiani deve vigilare se su stessa perché il maligno non intacchi dall’interno le fondamenta della fede. Il più impressionante grido di allarme che ai nostri giorni sia risuonato nella Chiesa è certamente quello del papa Paolo VI il cui straordinario discernimento l’ha portato a gridare al pericolo del «fumo di satana nel Tempio di Dio». Nell’omelia della solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo del 1972, il grande Papa, riferendosi alla situazione della Chiesa, affermava di avere la sensazione che «da qualche fessura sia entrato il fumo di satana nel Tempio di Dio».

In che cosa consiste questo fumo? Paolo VI continuava affermando che nella Chiesa si diffonde il dubbio, l’incertezza, la problematica, l’inquietudine, l’insoddisfazione, il confronto. Non ci si fida più della Chiesa; ci si fida invece del primo profeta profano che viene a parlarci da qualche giornale o da qualche pulpito sociale per rincorrerlo e chiedere a lui se ha la formula della vera vita. E non avvertiamo di essere invece già noi padroni e maestri. È entrato il dubbio nelle nostre coscienze, ed è entrato per finestre che invece dovevano essere aperte alla luce. Il Papa confidava ai presenti un suo pensiero: che ci sia stato l’intervento di un potere avverso. Il suo nome è il diavolo, questo misterioso essere cui si fa allusione anche nella lettera di san Pietro. Tante volte, d’altra parte, nel Vangelo, sulle labbra stesse di Cristo, ritorna la menzione di questo nemico degli uomini.

«Crediamo» osservava il Santo Padre, «in qualcosa di preternaturale venuto nel mondo proprio per turbare, per soffocare i frutti del Concilio Ecumenico, e per impedire che la Chiesa prorompesse nell’inno di gioia di aver trovato in pienezza la coscienza di sé. Appunto per questo vorremmo essere capaci, più che mai in questo momento, di esercitare la funzione assegnata da Dio a Pietro, di confermare nella fede i fratelli. Noi vorremmo comunicarvi questo carisma della certezza che il Signore dà a colui che lo rappresenta anche indegnamente su questa terra». La fede ci dà la certezza, la sicurezza, quando è basata sulla Parola di Dio, accettata e trovata consenziente con la nostra stessa ragione e con il nostro stesso animo umano. Chi crede con semplicità, con umiltà, sente di essere sulla buona strada, di avere una testimonianza interiore che lo conforta nella difficile conquista della verità.

Paolo VI infine ricordava l’esistenza di una gran quantità di anime umili, semplici, pure, rette, forti, che seguono l’invito di san Pietro a essere «fortes in fide». E vorremmo – così concludeva – che questa forza della fede, questa sicurezza, questa pace trionfasse su tutti gli ostacoli. Il Papa invitava infine i fedeli a un atto di fede umile e sincero, a uno sforzo psicologico per trovare nel loro intimo lo slancio verso un atto cosciente di adesione: «Signore, credo nella tua parola, credo nella tua rivelazione, credo in chi mi hai dato come testimone e garante di questa tua rivelazione, per sentire e provare, con la forza della fede, l’anticipo della beatitudine della vita che con la fede ci è promessa».

Paolo VI negli ultimi anni del suo pontificato si era ancora più confermato dell’assalto del nemico all’interno della Chiesa e, pochi mesi prima di morire, l’8 settembre 1977, confidandosi con l’amico Jean Guitton, parlava dell’affermarsi di un pensiero non cattolico all’interno del cattolicesimo e della necessità della resistenza di un piccolo gregge: «C’è un grande turbamento in questo momento nel mondo e nella Chiesa» affermava il Papa «e ciò che è in questione è la fede. Capita ora che mi ripeta la frase oscura di Gesù nel Vangelo di san Luca: “Quando il Figlio dell’Uomo ritornerà, troverà ancora la fede sulla terra?”. Capita che escano dei libri in cui la fede è in ritirata su punti importanti, che gli episcopati tacciano, che non si trovino strani questi libri... Ciò che mi colpisce, quando considero il mondo cattolico, è che all’interno del cattolicesimo sembra talvolta predominare un pensiero di tipo non cattolico, e può avvenire che questo pensiero non cattolico all’interno del cattolicesimo diventi domani il più forte. Ma esso non rappresenterà mai il pensiero della Chiesa. Bisogna che sussista un piccolo gregge, per quanto piccolo esso sia».

Il grande merito di Paolo VI è senza dubbio quello di aver suonato per tempo l’allarme del dissolvimento della fede, che viene sempre più alimentato dall’infedeltà generalizzata. La questione della fede è più che mai all’ordine del giorno. Quella che alcuni decenni fa era una falla, ora è diventata una voragine. Solo la presenza della Madonna potrà salvare la barca di Pietro da un naufragio disastroso.
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LA CRISTIANOFOBIA GLOBALE




La persecuzione è una caratteristica costante del cristianesimo che, in questo, si distingue da tutte le altre religioni. Si tratta di una vera e propria ostilità da parte del mondo che l’accompagna lungo il corso della sua storia. Qual è la causa di questa inestinguibile ostilità nei confronti della Chiesa, nonostante le grandi benemerenze, impossibili da minimizzare, verso la società? Che la persecuzione non sia un incidente storico, lo dimostra il fatto che è incominciata con Gesù Cristo stesso, il quale è stato condannato alla morte di croce come un malfattore. Un destino non diverso è toccato ai dodici apostoli, sui quali Gesù ha fondato la Chiesa e che sono stati uccisi in odio alla fede. Pietro, in particolare, è stato crocifisso e il fatto che abbia chiesto di essere appeso alla croce con la testa in giù, perché indegno di morire come il Maestro, sta a indicare il valore che la Croce ha nel cuore dei credenti. Alla sua Chiesa Gesù ha profetizzato la persecuzione fino alla fine del mondo, quando l’odio contro i cristiani avrà la sua massima manifestazione. Qual è la ragione di questa persistente cristianofobia, umanamente inspiegabile, e che non di rado si è espressa con forme inaudite di violenza? Qual è la risposta che devono dare i cristiani, in particolare oggi, in una fase storica in cui la liquidazione del cristianesimo è più che mai all’ordine del giorno delle potenze del male?

La violenza contro la Chiesa che, nei tempi moderni, dalla rivoluzione francese in poi, si è espressa in numerosi tentativi di annientarla, non ha spiegazioni umanamente plausibili. La Chiesa è creatrice di civiltà e l’utilità sociale della sua presenza è visibile a occhio nudo. La ragione dell’odio del mondo ha radici assai più profonde. I credenti sanno che l’ispiratore occulto dei tentativi di cancellare il cristianesimo dalla faccia della terra è colui che è menzognero e omicida fin dal principio. Satana sta all’origine del dilagare della violenza nel mondo. L’immensa macelleria in cui si è trasformata la terra è inspiegabile senza la dose quotidiana di veleno che la serpe infernale inetta nelle vene dell’umanità. Tuttavia l’obiettivo primario del principe delle tenebre è la distruzione della Chiesa, perché prolunga nel tempo la presenza di Gesù Cristo. L’odio di satana è rivolto innanzi tutto contro Dio e contro la sua opera di salvezza. L’attacco a Gesù Cristo e alla Chiesa è sempre al primo posto nei piani dell’inferno. L’astuzia di satana sta nel rivolgere la violenza della società contro la Chiesa. Egli lo ha fatto con Gesù Cristo, il quale è stato condannato al morte, al grido di «Crucifige», dalla folla inferocita. Lo stesso fa oggi, indicando la Chiesa come il capro espiatorio da sacrificare, in un momento storico in cui gli uomini, incerti del loro futuro, sono preda del panico e della disperazione.

Nella crocifissione di Gesù Cristo e nella passione della Chiesa lungo il corso dei secoli si può scorgere la risposta di Dio al dilagare della violenza nel mondo. L’odio fratricida, che inquina la storia dell’umanità, è l’espressione più impressionante del peccato. L’empietà di cui il mondo è carico ha la sue radici nell’incredulità e nella ribellione degli uomini a Dio, ma diventa visibile e palpabile nella violenza contro il prossimo. L’odio verso Dio e verso il prossimo rivela la sua origine satanica in particolare nei tentativi di sterminio dei cristiani. Il drago che insegue la «Donna» per divorarla (cfr. Apocalisse 12) è la vera chiave di interpretazione della storia, senza la quale rimarrebbe un mistero angoscioso. Perché tanto sangue nella storia dell’umanità e perché tanto livore contro Gesù Cristo e la sua Chiesa? Questi interrogativi oggi vengono posti con drammatica urgenza, perché l’umanità avverte di essere sull’orlo di un abisso e non sa come ritrarsi.

La nostra generazione vive come se non ci fosse più un futuro e come se tutto dovesse essere vissuto nell’istante fuggitivo. L’insicurezza e la rabbia ribollono nei cuori e li devastano. Essendosi costruiti una vita senza Dio e quindi prossima all’inferno, gli abitanti della terra sono pieni di astio nei confronti del Salvatore del mondo e dei suoi seguaci. Colpiti dai flagelli che loro stessi si sono costruiti, lanciano contro il Cielo, nel quale per altro dicono di non credere, le loro grida di ira e di bestemmia (Apocalisse 16, 10-11). Ciò che oggi colpisce non è tanto l’ateismo pratico dilagante e neppure lo scetticismo ironico verso i credenti, quanto piuttosto l’odio del mondo nei confronti di Gesù Cristo. La distinzione, operata da alcuni, fra Gesù Cristo e la Chiesa, per cui si professava ammirazione per Gesù Cristo, mentre si gettava fango sulla Chiesa, è un puro gioco di parole. In realtà è Gesù Cristo che è nel mirino del mondo e del suo principe tenebroso e si perseguita la Chiesa per perseguitare Lui. Il desiderio di eliminare la Chiesa non è altro che il prolungamento nella storia della sentenza di morte del Sinedrio e di Ponzio Pilato.

Gesù stesso aveva profetizzato il coinvolgimento dei suoi seguaci nell’odio inestinguibile che si è riversato su di Lui: «Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo voi odia. Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone: se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra» (Giovanni 15, 18-20). La Chiesa non può certo pensare di essere amata e onorata quando il suo divino fondatore è stato odiato e disprezzato. Tanto meno può sperare in una vita tranquilla in questa fase storica, quando il drago scatenato progetta di attaccarla con rinnovato furore. Se vuole essere fedele a Cristo, deve essere pronta a subire il martirio, anche nelle forme più inedite. Nessun compromesso potrà placare la furia del drago. Ai cristiani non rimane che affrontare il tempo di tribolazione come il Maestro ha loro insegnato col suo esempio. Dobbiamo però comprendere il perché della Croce e perché Gesù ha accettato per sé e per la sua Chiesa di essere il capro espiatorio fino alla fine dei secoli.

Si tratta in definitiva di capire il modo col quale Dio vuole redimere il genere umano avvelenato dall’odio e dalla violenza. Lo strumento è la Croce, il cui significato deve essere compreso in tutta la sua grandezza. Infatti è per mezzo di essa che il mondo è stato salvato e che la Chiesa è chiamata a salvarlo fino alla fine dei secoli. Sulla croce Gesù ha preso su di sé tutta la violenza della storia umana e l’ha distrutta col suo perdono. L’odio delle creature, aizzate dal demonio, e l’amore infinito del Creatore si sono scontrati in un cosmico duello e l’amore ha vinto. Dal Cuore trafitto del Figlio di Dio è sgorgata una sorgente inesauribile di misericordia che lava il sangue dell’iniquità. Per quanto il fiume del male ingrossi fino a debordare, non potrà mai sommergere la terra. La croce piantata sul calvario è lo stendardo della vittoria sulle potenze del male, della distruzione e della morte. Il sangue innocente di Gesù è la medicina che guarisce l’umanità dal veleno del serpente. Gesù in croce ha trasformato l’odio in amore e la violenza in mitezza e ha inaugurato una nuova umanità, alla quale è concessa la grazia di trasformare la terra. Non dobbiamo meravigliarci di essere osteggiati, irrisi e perseguitati. Sarebbe ingenuo aspettarci che il mondo ci applauda per la nostra fedeltà al vangelo e per il bene che facciamo. Dovremmo temere piuttosto che cercare l’approvazione di chi odia Gesù Cristo e lo combatte. Ognuno deve schierarsi nel combattimento escatologico che attraversa la storia, ma è essenziale stare dalla parte della Croce, ritenendo una grazia rivivere in noi la Passione di Gesù.
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LA FORZA INVINCIBILE DELLA PREGHIERA




Di fronte alla furia del drago sciolto dalle catene, solo la preghiera può dare la forza necessaria per resistere. Si tratta innanzi tutto del coraggio e della fermezza per opporsi alla violenza di un mondo dove soffia sempre più forte il vento dell’anticristianesimo. Uno potrebbe chiedersi: perché la preghiera è indispensabile per vincere l’attacco alla fede e alla Chiesa La riposta ce la offre l’apostolo Paolo quando afferma: «La nostra battaglia non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano le regioni celesti» (Efesini 6, 12). Se i nemici della Chiesa fossero gli uomini, si potrebbero combattere con le loro stesse armi. In realtà dietro l’attacco alla fede e alla Chiesa, vi sono le potenze del male. Esse sono assai più forti degli uomini e solo Dio può sconfiggerle con la sua onnipotenza. La testimonianza dei vangeli ci mostra la forza divina che opera contro l’impero del male nella persona, nelle parole e nelle opere di Gesù. Prima della venuta del Figlio di Dio sulla terra, satana era il principe di questo mondo. Chi avrebbe potuto combatterlo e vincerlo? Nessuno degli uomini, caduti miseramente sotto il suo dominio dopo la disobbedienza dei progenitori.

La svolta radicale si compie con l’apparizione di Cristo sulla scena del mondo. Le tentazioni nel deserto vedono la vittoria del Figlio di Dio e la sconfitta di satana. È la rivincita sulla caduta originaria ed è l’inizio di una nuova umanità. Satana invano cerca di ingannare e di sedurre il nuovo Adamo. Come frecce infuocate le parole di Gesù lo colpiscono a morte. Quando Gesù avanza, predicando e sanando, i demoni fuggono atterriti, uscendo dalle persone che soggiogano come schiave. Satana non può resistere alla forza della santità, della verità e dell’amore. L’estremo tentativo di eliminare il Figlio di Dio, togliendolo da questo mondo con l’infamia della croce, si risolve nella sua totale sconfitta. Ciò che colpisce nel Nuovo Testamento è la celebrazione appassionata della vittoria del Figlio di Dio sull’impero del male e la sua proclamazione come il Signore del mondo e della storia.

Ciò non significa che satana non possa operare. Le immagini del leone ruggente e del drago infuriato, che ci vengono dagli scritti apostolici, stanno a testimoniare la sua ferocia e la sua pericolosità fino alla fine dei tempi. Non si esagera dicendo che, dopo la vittoria di Gesù Cristo, il principe di questo mondo è ancora più attivo e infuriato di prima. L’Apocalisse, dopo aver invitato a esultare perché «l’accusatore» è stato vinto, afferma: «Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo» (Apocalisse 12, 12). Nella visione cristiana della storia, il male non diminuisce col passare del tempo, al contrario l’attacco delle porte dell’inferno si fa sempre più minaccioso, fino allo scatenamento finale, che provocherà la venuta di Gesù Cristo con potenza e gloria grande. Nessuna forza umana potrebbe opporsi al potere del maligno. La sua capacità di seduzione trova un potente alleato nella nostra natura nella quale ha iniettato il suo veleno. Senza la grazia che ci viene da Gesù Cristo, l’umanità sarebbe totalmente in sua balìa.

Questo è il motivo per cui la preghiera è l’arma senza la quale è impossibile resistere all’attacco che il drago infuriato sta portando alla fede cristiana e alla Chiesa. La preghiera infatti è innanzi tutto il riconoscimento della nostra fragilità e impotenza. Con essa noi ci professiamo creature bisognose dell’aiuto di Dio. L’atteggiamento di preghiera è gradito a Dio, perché lo riconosciamo come Padre che si prende cura dei suoi figli. La preghiera ottiene l’intervento di Dio e della sua grazia. Che cosa potrebbe fare l’uomo contro satana se Gesù Cristo non intervenisse con la sua onnipotenza? Dietro l’attacco alla Chiesa e al cristianesimo si nasconde l’odio e la perfidia del diavolo. Come Gesù opera per mezzo degli uomini, così il maligno agisce attraverso quelli che ha sedotto e attirato dalla sua parte. Spesso sono delle vere e proprie potenze mondane che operano con dovizia di mezzi a livello mondiale. Per colpire sulla testa il serpente che sta nascosto dietro di esse non vi è che la preghiera.

Tuttavia la preghiera, per essere efficace, deve essere espressione della fede. Chi prega sul serio è certo che Gesù, il Signore, ascolta e interviene secondo i disegni della sua sapienza. Chi prega sa che nulla può resistere all’azione della grazia. Nessuna potenza mondana o demoniaca può opporsi alla volontà di Dio. «La volontà di Dio si realizza sempre» afferma con la consueta efficacia san Tommaso d’Aquino. Nel momento della bufera infernale non c’è altra via che gridare con gli apostoli che stavano affondando: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Gesù non è insensibile al grido della Chiesa: «Ed egli disse loro: “Perché avete paura, uomini di poca fede?” Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia. I presenti furono presi da stupore e dicevano: “Chi è mai costui al quale i venti e il mare obbediscono?”» (Matteo 8, 25-27). La preghiera fiduciosa ottiene l’intervento di Dio. Nei confronti della divina onnipotenza, il drago e i suoi alleati sono meno di nulla.

I cristiani dunque dispongono di un’arma onnipotente nella loro lotta contro l’impero delle tenebre. La preghiera è uno strumento semplice, di cui tutti possono disporre, anche quelli che contano poco o nulla nel mondo. Per usarlo non c’è bisogno di qualità particolari o di una preparazione speciale. La Madonna spesso è scesa dal cielo per mettere quest’arma in mano a dei bambini. Non ha forse chiesto ai pastorelli di Fatima di recitare il rosario perché avesse termine la Seconda guerra mondiale? Agli occhi del mondo tutto ciò appare ridicolo. Non si combattono forse le guerre con gli eserciti? La Madonna invece sa che dietro la guerra c’è il serpente infernale e chiede le nostre preghiere per schiacciargli la testa. Una Chiesa che prega vincerà ogni battaglia. Una Chiesa stretta attorno all’eucaristia è una fortezza inespugnabile. Il vero problema non è la potenza del nemico, ma la mancanza di fede e di preghiera dei cristiani. Le apparizioni mariane dei tempi moderni sono tutte finalizzate a risvegliare la fede e la preghiera assopite, le uniche armi capaci di respingere l’attacco dell’impero delle tenebre. La Chiesa in preghiera è una diga invincibile contro la quale invano il drago vomita le sue ondate devastatrici. L’attacco più violento che mai sia stato portato alla fede e alla Chiesa sarà respinto con la più semplice, la più universale e la più efficace delle armi. È attraverso la preghiera infatti che Dio comunica alle nostre fragili membra la sua forza invincibile.
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LA GRAZIA DEL MARTIRIO




Il martirio cristiano è caratterizzato dalla fortezza dell’amore. Per questo è un gesto unico e sublime che riscatta il mondo dall’odio e dalla violenza. «Beati i miti perché possederanno la terra». È la profezia della vittoria dell’amore sull’odio, della mitezza sulla violenza e del perdono sulla vendetta. Le parole di Gesù sono un messaggio di speranza soprattutto oggi, quando si manifesta sempre più ferrea la dittatura della menzogna, dell’orgoglio e della forza. La modernità è caratterizzata da quella che C.S. Lewis non esitava a chiamare «l’abolizione dell’uomo». «Non proteggiamo più la vita dalla violenza, ma schiacciamo la vita con la violenza, per cercare di appropriarci del mistero della vita a nostro beneficio» (René Girard). A difendere l’uomo, immagine indelebile del Creatore, è rimasta salda la Chiesa, il cui credo nell’incarnazione e nel Figlio di Dio è un argine invalicabile sollevato contro l’arbitrio, la prepotenza e la violenza di una generazione che si proclama “padrona del mondo”.

La difesa della bellezza e del valore assoluto dell’essere umano, vertice della creazione, costa alla Chiesa l’accusa di essere retrograda e nemica del progresso. Si combatte la Chiesa perché proclama l’uomo «figlio di Dio» e quindi indisponibile a essere ridotto a merce per le fauci affamate dei moderni cannibali. Oggi la mentalità dominante non è avversa alla religione in quanto tale, ma al cristianesimo e alla Chiesa, contro i quali prima si lanciano le frecce della delegittimazione e poi gli spari della persecuzione, col preciso scopo di farli cadere a terra morti. Infatti è proprio la religione cristiana quella che viene sistematicamente dileggiata ed è la Chiesa cattolica che subisce persecuzione ovunque nel mondo. Il rispetto della religione proclamato in Occidente è una forma di ipocrisia perché lo si estende a tutte le religioni, eccetto quella cattolica.

Il mondo attacca il cristianesimo perché contrasta la sua pretesa di prendere il posto di Dio, additando se stesso come dio. Solo la Chiesa cattolica, fondata sulla roccia di Pietro, ha la forza interiore di opporsi al dominio assoluto del mondo da parte dell’uomo. Il drago e le due bestie (Apocalisse 12, 13) non tollerano la signoria di Gesù Cristo sulla creazione. La persecuzione della Chiesa, specialmente oggi, quando satana si illude di trionfare, è una conseguenza inevitabile. Solo un cristianesimo che si è secolarizzato e che ha perso la sua tensione escatologica può pensare di evitare la bufera che incombe. La Madonna a Fatima ha annunciato con scenari terrificanti le distruzioni della guerra e il martirio della Chiesa lungo l’intero secolo Ventesimo. È vero che il segreto è stato reso pubblico dopo l’immane tragedia, ma se fosse stato rivelato prima chi avrebbe creduto? Se il terzo segreto fosse stato pubblicato nel 1917, quando è stato rivelato, quale sorte avrebbero avuto le apparizioni di Fatima? La spaventosa persecuzione della Chiesa, con decine di milioni di martiri, infinitamente più numerosi di quelli di tutti i secoli precedenti, è comunque arrivata. La persecuzione sopraggiunge, spesso improvvisa, anche se non la si attende, anche se non la si vuole e anche se la si esorcizza. Una generazione dove l’uomo, secondo le parole drammatiche di Benedetto XVI, vuole prendere il posto di Dio, non può non sfogare contro la Chiesa tutta la violenza che le ribollisce in seno.

Tuttavia la persecuzione da parte del mondo è permessa da Dio per salvare il mondo stesso. Non è stato forse così con la Croce di Gesù Cristo? Dio ha permesso che la violenza degli uomini increduli si riversasse su di Lui, per rendere possibile la vittoria dell’amore e del perdono. A coloro che hanno inchiodato Gesù in Croce è stata data la grazia della conversione e la remissione dei peccati. Dal “deicidio” è scaturita per tutti la grazia di diventare figli di Dio. Il sacrificio di Gesù Cristo è stato necessario per la salvezza del mondo. Il sacrificio della Chiesa è necessario a Dio per salvare questa generazione che ha portato l’umanità sull’orlo di un abisso mortale. Tanto più grave è il pericolo e tanto più grande deve essere il sacrificio. È urgente che la Chiesa, come profetizzava Robert Benson all’inizio del secolo infernale, si prepari alla testimonianza fino al martirio. «Pregate perché non fugga davanti ai lupi», supplicava Benedetto XV in una delle sue prime omelie. Una Chiesa fedele al vangelo, una Chiesa che proclama che Gesù e solo Lui è il Signore e il Salvatore, una Chiesa che difende l’essere umano, creato a immagine e somiglianza di Dio, una Chiesa che difende l’ordine della creazione, è necessariamente predestinata al martirio.

Su di essa il drago vomiterà fiumi di fango e di sangue. Lo ha già fatto, lo sta facendo e lo farà ancora di più. Ma Dio ha bisogno del sangue dei martiri per salvare questo mondo che, dopo aver empiamente dato lo sfratto a Dio, sta procedendo dissennatamente verso l’abolizione dell’uomo e della sua dignità. A questo riguardo il terzo segreto di Fatima, la cui luce, congiungendosi con quella di Medjugorje, illumina questi anni travagliati d’inizio millennio, offre la chiave di interpretazione del perché della necessità della persecuzione. Dopo la descrizione della salita al Calvario della Chiesa, in mezzo alle macerie di un mondo semidistrutto, ecco il quadro della speranza: «Sotto i due bracci della Croce c’erano due angeli, ognuno con un’anfora di cristallo nella mano, nelle quali raccoglievano il sangue dei martiri e con esso irrigavano le anime che si avvicinavano a Dio». Il mistero della Croce si prolunga nella storia. La Chiesa perseguitata e crocifissa è il prezzo da pagare per la salvezza di questa generazione.

Il futuro dell’umanità ha un costo altissimo. È il costo della testimonianza della fede, della speranza e dell’amore. La Santa Vergine è qui da così tanto tempo perché sa che solo una Chiesa rinnovata e rafforzata potrà sostenere la violenza inaudita del drago. Gesù aveva predicato per tre anni, ma è stato necessario il suo martirio per salvare l’umanità. Allo stesso modo la Chiesa, alla quale Cristo affida la salvezza della nostra generazione, dopo aver annunciato il vangelo fino agli estremi confini della terra, soprattutto grazie al dono celeste di Papi eccezionali, deve abbracciare la croce e lasciarsi appendere a essa, perché il sangue raccolto dagli angeli si trasformi in semente di nuovi cristiani. Questo, piaccia o non piaccia, è il metodo con cui Dio salverà questo mondo a rischio di autodistruzione. È il metodo della Croce e del sacrificio per amore.
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LA RESURREZIONE DELLA CHIESA




La Chiesa partecipa alla resurrezione del suo Signore passando attraverso l’ignominia della Croce. Non vi è altra strada da percorrere che quella del Calvario. Per comprendere il tempo nel quale viviamo la chiave di lettura è il capitolo 12 dell’Apocalisse, col drammatico scenario della guerra del drago contro la Donna vestita di sole. Le porte dell’inferno stanno sferrando il loro più violento attacco all’opera divina della creazione e della redenzione. «L’umanità non è stata mai in così grande pericolo quanto oggi» (René Girard). L’obiettivo è non soltanto l’eliminazione della Chiesa, ma la stessa distruzione del mondo. D’altra parte «l’abolizione dell’uomo» (C.S. Lewis) è già incominciata e marcia inarrestabile. La corsa dell’umanità sulla via della perdizione è stata incredibilmente rapida ed è ormai arrivata sull’orlo dell’abisso.

L’uomo moderno non ha speranze di salvarsi e di avere ancora un futuro se il Cielo non interviene in suo aiuto. Senza la fede nel governo divino del mondo ci sarebbe davvero da dubitare del futuro. Ciò che Dio ha creato, cioè l’essere umano a immagine e somiglianza divina, il matrimonio e la famiglia e perfino la stessa terra sono a rischio altissimo di autodistruzione. Non è forse questa la diagnosi di Giovanni Paolo II quando denunciava «la cultura della morte»? L’attacco alla Chiesa, con l’obiettivo di eliminare il cristianesimo dallo scenario del mondo è conseguente, perché solo essa è in grado di resistere al dilagare della furia del drago.

In questo quadro drammatico si comprende l’importanza decisiva dell’intervento della Madonna per salvare non solo la Chiesa, ma la stessa umanità. La nuova Giuditta è scesa in campo per tagliare la testa all’Oloferne infernale. Il Cielo ha preparato per tempo le contromisure necessarie, inviando la divina condottiera col compito di vincere e di introdurre l’umanità in un tempo di pace. Questa visione di fede, che nel medesimo tempo è estremamente realistica, come la si potrebbe liquidare bollandola di millenarismo? Al riguardo si rifletta su queste affermazioni di un grande uomo di scienza e di fede come René Girard: «Stiamo perdendo la dimensione apocalittica del cristianesimo... L’Apocalisse non è dietro di noi, ma davanti a noi. L’Apocalisse non è stata scritta per Dio, ma per l’uomo. L’Apocalisse non è la rabbia di Dio, ma l’ira dell’uomo su se stesso... Nel cattolicesimo c’è fin troppa sociologia. La Chiesa è troppo spesso compromessa con le lusinghe del tempo e il modernismo... Come possiamo giustificare la totale eliminazione dell’escatologia persino dalla liturgia?».

Il segno del drago nel cielo livido della modernità è chiaramente visibile nel traboccare dell’orgoglio, dell’odio, della cupidigia, dell’incredulità e dell’immoralità. Il tradimento della scienza (armi di distruzione di massa, eugenetica) è lo strumento col quale la bestia infernale vuole distruggere il mondo. Nel medesimo tempo però risplende nel firmamento il segno di Maria, la Donna vestita di sole, incoronata di dodici stelle. La storia degli ultimi due secoli è stata, specialmente in Europa, il teatro di una battaglia escatologica che sta arrivando al culmine.

È in questa luce che trovano spiegazione le apparizioni della Regina della Pace a Medjugorje, il piccolo villaggio della Bosnia Erzegovina, divenuto il centro spirituale del mondo intero. Perché la Madonna è presente da oltre un quarto di secolo, essendosi fatta Madre, Maestra e Guida della nostra generazione? La straordinarietà dell’evento, ben lungi dall’essere esaurito, si spiega solo con la gravità inedita della situazione. A chi irride le migliaia di apparizioni e i centinaia di messaggi possiamo rispondere con la diagnosi di tante insigni intelligenze credenti e laiche: «L’umanità è a rischio di autodistruzione». Troppi, anche dentro la Chiesa, danzano e ballano sulla nave che sta bruciando, senza rendersi conto che saranno presto cibo dello squalo infernale.

L’attacco del drago è ben presente agli occhi del Cielo, che segue con attenzione ogni sua mossa. Dio viene in soccorso dell’umanità non direttamente, ma mediante la Chiesa. L’Altissimo ha inviato la condottiera celeste per preparare la Chiesa alla grande battaglia della testimonianza. Solo una Chiesa forte nella fede, salda nella speranza e ardente di carità potrà essere l’arca della salvezza per l’umanità intera. La Madonna è qui per preparare la barca di Pietro ad affrontare l’urgano più violento che mai si sia abbattuto sulla storia del mondo. Poiché l’attacco in definitiva è progettato e portato avanti dalle porte dell’inferno, saranno le armi spirituali quelle decisive per la vittoria.

Per questo la Madonna afferma che ognuno è necessario perché si realizzi il piano della sua vittoria. Essa sarà tanto più rapida e completa quanto più la Chiesa risponderà all’appello di Colei che ne è la Madre e la Regina. Il tempo presente è tempo di resistenza e di lotta. La vittoria è certa, ma non senza aver prima combattuto. Beati coloro che avranno il dono di conseguire la palma del martirio: «Colui che deve andare in prigionia, andrà in prigionia; colui che deve essere ucciso di spada, di spada sia ucciso. In questo sta la costanza e la fede dei santi» (Apocalisse 13, 9-10).

Nella prospettiva della fede tutto questo ha un senso ben preciso. La Chiesa è chiamata a rivivere, lungo il corso della storia, la vita del suo fondatore e maestro e in particolare a partecipare al mistero pasquale della sua morte e resurrezione (cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, 677). Dio lascia che satana scateni le persecuzioni perché la Chiesa non si impantani nello stagno delle lusinghe del tempo e non si lasci sedurre dalle sirene del modernismo.

Il paradosso, che riflette il modo con cui Dio governa il mondo, sta nel fatto che i persecutori saranno salvati dalla testimonianza e dalla intercessione dei perseguitati. Coloro che vorranno distruggere la Chiesa saranno testimoni della salvezza che verrà attraverso di essa. La barca che essi volevano affondare sarà l’ancora alla quale dovranno aggrapparsi per non essere travolti dal nuovo diluvio. «Quando è più attaccato, il cristianesimo brilla di maggiore verità» (René Girard). Lungi dall’essere annientata la Chiesa uscirà vittoriosa dalla prova e sarà la Croce di Cristo il vessillo del mondo futuro. Tuttavia la forza della Chiesa sarà quella di ognuno dei suoi membri. La tenacia della loro testimonianza è quella forza invincibile con la quale la Donna vestita di sole schiaccerà la testa al serpente infernale.
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